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La Signora Ducheffa d* 


ì oro fecondo la /impli- 
cita & purità della na 
tura ; ma pofcia da gli 
irritamenti , & fomiti 
fenfuali di questo no fero terreno incarco 
affatiti & vinti , & la mente loro dalle 
perturbationi intorbidita & contamina- 
ta , cominciarono l un l'altro fieramente 
con le rapine & ingiurie ad òltraggiarfe , 
Onde isolo ni ,et i L igurgi per manteni- 
mento , & fe maggio delle loro Rep.furo - 
no isf orzati a dar leggi ,ad imporr e 
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ri, ^ r#/ raffren afferò,^ tempèfijfifro dàl 

timore delle pene i delinquenti. Sunto pen 
fiero fu certo di copro, (fr pr attico tempe - 
rament o lodeuole_j . Ma forfè di non mino 
re lode degni furono quegli altri jquaì con 
U piaceuole\za de ' thè atri (fr delle fcene 
cercarono di riuocare da ivitij gli animi 
tit ubanti ,come hauean fatto quei primi con 
la fuerità delle leggi , (freon raffrena de 
i flagelli - anzi tanto più gratiofò penfiero 
fu il loro , quanto la lenita vince il feuero , 
La onde per rapprefentare compitamente 
tutta la vita human a, & per porla auanti 
gli occhi de* jpettatori, e [fendo gli huomini 
diuifi in tre gradi .cioè nobili fumili, (fr me 
dio cri, furono anco tre maniere di [cene ri 
tr ouate,tragice, cornice, (fr bofcareccìe. con 
le bofiareccie fi {piegano i rozzi cn fiumi 
de pastori-, con le cornice gli inganni de fro- 
di , c fr le verfutie de' cittadini -, (fr con le 
tr agice i maieftofi (fr regali modi de prin- 
cipi (fr regi. Nel genere delle tragedie mol 
to affaticofii mio Padre , (fr noue ne compo - 
fi ì le quali bora tutte accoppiatamente 

, v fendo 


vfcendo inpullìco ho 'voluto per rimem- 
branza dell' affé ttione ,cti egli destamente 
porto mai fempre a V. Lxf. Sere nifi. & & 
parimente da lui riceuuta h ereditaria , che 
Selene fiotto la felice ombra del fitto Sere • 
nifiima nome comparifica . Era ben il do - 
nere, che fra tutte L altre que fi a Tragedia 
a leifì dedica fife perla innocenza & fichiet 
Uzza di Selene grande Reina dello Egit • 
to , conforme molto alla . bontà fy fintiti 
de costumi di lei ; accioche ijpecchiandofi 
l altre Madame et Rei ne non filo nelle me 
niere contedi Selene , che nella T ragedia fi 
raccontano ; ma via più in V. A. Sere nifi, 
viuente et ver oritratto d’ animo regale , 
imparino ciò che a molto fiaggia et gran 
donna conuenga . iddio la feliciti et profipc - 
ri né fiitoi fanti proponimenti . H umil- 
mente me le inchino. 

Ò ‘fi . ■ ■ ,..i ffc il li -A 

Di V. A. Sere nifis. i 

r . ! •* * ■ \ 

0 , 

H umili fis. dr deuotififi. Servitore 

Celfio Gir aldi . 
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ARGOMÉNTO. r 

'E UNEj Reina d’Egitto fi marita i 
Rodobano, Re di Perfia. nafcono 
di loro due figliuoli, vno mafchio, 
óc una iemina.Gvipo fegtetario della Reirta 
Faccufa al marito falfamente d’adulterio,& 
promette di fargliele accorre.Pone ( dando- 
li il Re fedej con Hipparcho fuo figliuolo , 

. alcuni compagni nelle fegrere ftanze della 
Reina in aguato , perche uccidano il Re to- 
rto, ch’egli ini giunga . Poi, fingendo uoler 
darli nelle mani l’adultero , códuce là il Re. 
Efcono gli aguatathper ucciderlo. Egli fog- 
ge, & col Figliuolo fe ne uà in Perfia,& cre- 
dendoli che la moglie hauefle iui afcofi co- 
loro, per darli morte, promette à chi gli dà 
il capo di Selene, una delle maggiori città di 
Perfia. Il Cófiglio deli’Egitto,in cui podeftà 
era il Regno, ne promette due à chi gli dà il 
capo del Re,& del Figliuolo.Dopo quindi- 
ci anni ilRe, &ilFigliuolo uengonofcono 
fciutiin Egitto, con due finti capi,& dicono 
hauere uccifi il Re , & il Figliuolo , & cheg- 
gionoi premi/ . In tanto il Reconofcelo’n 
ganno di Gripo,& la moglie innocente, oti 
de fi racconciglia con lei ; & Gripo , & il fi- 
gliuolo patifcono la pena della lor malua- 
Htà. 
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jLa Scena è in ÀlefJànàrìdU > 
città Reale d' Egitto* 
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LE PERSONE, 

CHE PARLANO. 
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Seruà. 

Gripo, 

Selene Reinà. 

Nodrice-». 

G ri phina, figlinola della Reina, 
Antigono. 

Hipparcho. 

MeliO * : V • ' 0( ^> 

Antiocho . 

Rodobano, Rè, 

Ambafciatori, 

Meffo 5* 

Choro, di donne d’Àleftandtia, 
Figlinolo del Re-;* 

Senato. .. v , r - 

Cloridano, . j : . 
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PROLOGO. 

O‘ngeg no fiumano nel di* 
fcerner chiaro 
Il ben dal male,& la uirtft 
dal vi rio, 

ÌZJbZfaJl Cosi fp elfo s’abbaglia , SC 
li confonde. 

Che per uirrude il tritio , e’1 mal per beue 
fPriuo del lume Ver) piglia foucme. 

E d i qui vien , che l’huom fpello fi crede, 
D’hauereal meglio Tuo drittata mente * 

E al fuo paìele mal cieco l’enuia. 

I dunque, che conobber quello, . -, 

Et uolfer prouedere à cafi humani , 

Le fcientie trouaro , & i precetti, ) 
Onde Io lluolo human ueder potelle 
Che folle la virtù, che folle il uitio , 

E come quello , infamia, danno, e fcorno 
Al fine prcfti a chi lo fegue.'e quella 
Diaà fuoi feguaci gIoria,e honore eterno. 
Ma perche ognun non era atro apparare 
Da tali-il meglio de Tattioni humanc, 
Sofferò genti di miglior giudicio , 

Efeco flatuironò/ cfie’l porre . 

Vera fembianza de foccelfi humani,’' 

Ne gli occhidelegenti,farporeflè 
V ed ere in fatto à ognun la miglior uira. 
Pe^infegnarc adunque in un fol giorno .* 

Ami- 


pr or l o c o : $ 

A migliaia di gente il nero modo 
Di compir, con honor, la uita frale. 

In vfo polli for theatri , & fccnc. 

Perche ueggendo indi gli fpectatori 
Vàrie fembianze d’huomini,e di donne. 

Di uarij vffici,& qualità diuerfe, 

E di varij collumi , & varie leggi 
Sortir diuerfi fini , & uarie forti; 

Fatti acuti, fapefter da fe in tanta 
Varietà, di genti,& di coftumi. 

Seguir la loda,& ifchinare il biafmo, j 

Et uéder, che chiunque uirtù fegue, 

Giunge à buon fine, & chi’l mài fegue,à reo# 
Quella la cagion fùicH’Athene, e Roma 
Hebber le Scene i &i Theatri in pregio. 

E perciò anchtìra , à quelli nollri tempi 
11 felice Signor, ch’à quello Impero 
Con gran prudentia, il fren ralléca, e flringc 
Per dilettarui à un tratto, e dimollrarui 
li modo , di feguir lodeuol uita , 

Le fauole introdotte hà ne le Scene, i 
Rthìuoluto in quello giorno farai 
Rappreféntarla fauola , di cui 
ElTer tutti deuete fpettatori. * 

Fauola tutta a buon coftumi ordita, * 
Di fin felice, & di foggetto noua. 

Da cui ueder potrete quel, che gioui . * 

• A buoni Tinnocentia, c che mal fine 
Habbia^cbCà mai’oprar l’animo intende. 

E ben- 


so PROLOG 0. 

È benché n Alexandria , ch’è’n Egitto, r A 
Venga qubfto foccelTb , & fia lontana M 
Quella città da la cittadevollra, , , ; ni 
11 Poeta,per men voltro difagio , : ,>‘i 

In(enlibilemct)te, con noua arte, ..,V 

Vi ha tutti infìeme à lei fatti condurre* 

E fé noi mi credete, alzategli occhi 
A’ quello almo paefe, ch’io u’addito. 

Et ui uedrete, lenza muouer piede,' 

Giunti tutti in un punto in Alellàndria « . 
Ora benignamente. Spettatori, 

Dateci orecchio , e fe lentite alcuno, m j jH 
»Che con maligna, & velenofa lingua, ,13 
(Cola ch’à noltri dì lì fà fouente) 

Cerchi empir di vclen quella reale *1 
Fauola,ch’efce ad vtil uoftro in Scena, : 
Ditegli, ch’egli parli col Poeta, 
Chenlinoad hora, egli gli s’offre pronto 
Di rendergli ragion di tutto quello , 

Che’n quella noua fapola egli hàinduttoj 
Il che forfè farà cagion di fare 
('Se non gli appannerà l’inuidia gli occhi ) 
Ch’egli dia a quello, con ragione,loda. 

Che prima hauea fenza ragion biafmaro# 
Or perche de la fauola colloro, 

Ch’efcon di quà , ui portan l’Argomento, 
V me n’andrò; con buona gratia uoftra. 
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TRAGEDIA 

DI M.GIO. BATTISTA 

Gl R ALDI CINTHIO, ' 

Nobile Ferrarefc-». 
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atto primo. 

SCENA PRIMA, 
i Senio, Gripo. 



Se r. He cofd. Signor mio, fedir 

fi piote, < 

E 1 quella che vi preme sicché 
, mai 

^ Non ri veggio contento £ 

G ri p. *Ah i fedel jeruo 9 
JdìJegn : de gli huomini jon vani , 

E fallace la ^tfeme , névi vale 
Vfare ingegno ; fe Fortuna , di cielo 
Si vuole oppone agli pen fieri humani, 

Scr. f fo y che le mortali cofe fono 

Tutte in confanti >ma voi,cbe di fenno 
lìauete fempre etprefii fegni mojlro > 

'tyon deue conturbar quefta inconftantia, 

' : Sapendo 


12 A r f T ó ?• 

Sapendo che tal è La lor natura,- 
Che non fon fempre in un mede fino f iato , 
Grip. Eccede ogni prudentia y ogni con figlio 

Qjtefto , ondavo fon uiapiu d' ognun dolente • 
Ne alcuno è al mondo y cbe non rimanefie 
Stordito ,/ e fortuna conira luì 
A uuentajfe gli fir alighe' n me attenta . 


“Perduto ho ogni con figlio y nè più trouo 
Ltjoco y in cui appoggiar pojfi la mente , 
Se r. ynbuomo faggio la fortuna Jpregj^a; 

E mi par cofa fìrana y ch'ioui ueggia 
Traitò'così da lei fuori di uoi . 

Nè per me so ueder in ch'ella u babbi* 
Tal colpo datOycbe foppor debbiate 
•OL ld pot'cntia fina l'animo uóflro . 

Sete qui come Re y quefla Reina 
-Altr' occhio non ha'n capo y cbe noi. quefio 
Senato in voi tutto fi pofa , il figlio 
E*hnaggior y dopo noi, che fila nel regno, 
Eqpefie cofe baflerìano a fare 
Ogn affannato cor lieto , e felice. 

Si che m' è merauiglia di uederui 
In tal profferita triflo y e dolente . 
Grip. Ahi che fortuna ni ha leuato in alto. 
Ter eh e fia il mio cader molto maggiore. 
Se r. E qual è la cagiontnon fio ueder e 
lo cofa che minacci quefio danno . 

Augi lo flato uofiro così fermo . 
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Grin *l l P* r * h ’}° non S torne cader pofia 

Gnp • foco ucdilontan, ficcasi parti, 7 7 

e perche Jaf tu dc'fecreti miei -7.,' T '’' 2 

i* maggior pane, e sò quanto fedele t e 

mi freon qu4file«£ ° 

Babbi, feruato quel . «A’mVa . 


v*Lr r ■ quaijiLemio 

Babbi fauato quel, ch'io t'ho commeBo 
Ti diro la ragion del mìo dolore * 

Crrtn rii* A ~1 . y 
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,7^ dolore 

. % rt ° ch “ alcun ”<> n Ite farai parola 
Ser. Quella fe quel f, lentia i' ui prometto, 

Gxl ^ n rne n e nimo altro. & perche ùeon ; 

' tempre fortuna battuto® C 

»°P°cbel notinole fenemorio 
I “ decorrerò le cof e antiche 
le quah anchor che non ti fiar.o afa, re, 7 7 

• Per ‘sfogare in parte ..7^ 

l infinito dolor che mi tormenta . ""■ 'V 

* ”rìr ? Zeno* fi, fi tofio morto, ' • 7;' . 

Chiami penfai col mìo ualor Potere. .T* 

T ^chc la figlia elicgli hauealaiciata 

Sola di tutto quello regno h erede 

Ter marito prende ffc Hipparco mio ? 

Manelpiubellofperarla fortuna "fa ^ 

%Z ‘ h, f° % Ufci '° u z° um ‘° " 

77 ttt0 Wffl 0 Impero, e de la fio Ha 
Sprecato me, di cui dopo il redi ' 

Sanguenon cl maggiore m tutto Egitto, 

”;’>4 


,r-,Z 


y r • «, “t* 

h\|i i 


I* 




- 

\ wy *5 

L 

vilkWSr* 


: .a 

t % - 


VvAV£-> 
r v^G» 


14 ATTO ’ ( 

La promifer per moglie al F{e di Terft su 
Scr. E' cofaqtiefta già paffuta* e quello ' 

Hor non ri dcue dar cagion d'affanno, 

Grip, ^4nXi uiene di qui , come da fonte 
Ogni cagion de la mia grane doglia -> ; 

Càia laf clami feguir,cbe tu vedrai , 

Che noua pena ho da cagione antica . 

5er. Cofi poteffio proueder e almale , 

Come fon per udir ciò 3 che vorrete . > w 

Grip. Or dopo , Ì mi penfai, e ciò l'affanno r 

Mio face a affai minor , che quefti in Ter fi* * # 

Condur deucfie ad habitar la moglie 9 
E lafciar me gouernator del regno . « 

Et ecco , che ciò a pena hebb't penfato , • ■ • V’ v "■ 
Chei Configlio d' Egitto il }{e difyofc ; V' 

. tenir la fua fede in Mleffandria , 

Onde non pur fummo il figliuolo , & io 
Trimiyò fecondi ,ma non tergilo quarti • 1 '--V 

incominciai allhora à prouar quanto ' * •. 

Te fi lofcender d'alto à baffo grado . ' 1 r 

Scr. il vidi anch'io Signore , e me tiencrebbe, • ■ v - • 
Grip. Ora non potend'io tenere il collo 1 & 

Sotto ftraniero giogo , e non udendo ^ ’* • 

Vedermi effer minor , di quel ch'im'era, 

1 Tanto operai , eh' appo Selene i fui 
il primo Segretario , eh* ella baueffe, 

€ molte cofe imaginando meco 
V penfai ricour ar, con nouò inganno 

Quel 


1 -'-O.'J.V 


%y 


AZ 


PRIMO. à }f 

Quel, che tolto mhaueua il Re foperbo . 

E far sì, che refiajfe egli dejìrutto . * *•£ 

E ritrouato il luoco atto , & il tempo , >-»•' 
Wauendo già deliberato meco -••ù^A 

Quelli) io voleua à [ita ruina fare; «wv 
%A lui m'andai, e sii la fu a corona ' 

Cjiurare il feu che non direbbe nulla x ; . ^ 
jbicofa , che da me intende ffe prima, ,v»V«oV 

C/;e di quanto io dice a nolfefjì chiaro . ‘ 

Ella fede mi diè, dapoigli di (fi , ' 

Che mio mal grado i gli dicena co fa, ■ \ * ^ 

g/i batte fi e à giacer, ma che la fede , ■ 

Eia f eruitit mia m’ baite ita aflretto, • i 

farli faper quant'io vòlcua dirli . . . J 5 

Dopo i gli difficile la fua mogli era - ‘ O 

Speffo con vno adultero giaceua , : V- 

Et t eggendol dubbiofo, i' gli mofferfi A ; ù :i 

far sì, eh' ci lotteria quanto io bauea detto . 6 
il Re diè fede à le parole mie , - 
Come colui, che ben fcco preftme , . 

Ch'io de la moglie fiua japea i Segreti . -I A 

E hauendo à farlo certo il dìprefifjb , . V : 
pofi Hipparco, mio figlio in agnato, ‘ ■} w 1 

Cow alcuni altri miei fegretamente , X- a 
S cr. Io wi ritorco, ri /»/ anch'io ; 

Grip. (So c/jf ri fofli) apprefio la few e; a 

Starnai de la Retila , perche morte -- ; , V 

pidefic al He, tojlo che fijcopriffc , 

lUi' ‘ 2 > 0 / 


I* ATTO r q 

Toi prefi il tempo, e diffi al I{e cb'afcofo /. £ 

Ì4 Ke/tfd Éfwra l'adulter fuo . fu. •<.'> x 

?s {elluocoou io hauea già nafcojlo il figlio. ^ •: 

£^ir la il fei doue tagliato hauea . $ % 

Ma cosi fcioccamente vfcifle fuori . ■ • 

Voi, eh afe ofi er aitate a la fua morte , ‘ 

Ch egli fuggì da le celate in fi die. \ y -, 

Scr. lo u ho fatto fignor piu uolte chiaro , 

C he non auenne ciò per colpa noflra. f 

Grip. Tur troppo i*sò che que/ìo fu vn di quelli ; i 
Fauori, che mi fa la ria fortuna. 

Or tenendo egli certo, che Selene • ‘O 

Voi tutti hauefiea la fua morte afeoft, ' 3 

8 & reggendo leuata già la terra 
Contro, di lui,per la Reina noflra; \ 

Trefoli figliuolo, c hauea già cinque anni, 

E lafciata la figlia à la Reina, ; 

Subito fe n’ andò d'Egitto in Terfia • v.i v ; ■ ' \ 

*Appreflo la Remai' fol rimafl .. -i 'ri 

Tel piu fedel,ch' ella s' hau effe in corte, ) 

E le fei per ciò creder facilmente, ‘ . 

Che quei c'bauean mofìrato il Rjs afi olire . 
lui eran per uccider lei afeofi , \ 

E che poi che nuoto era ito il difegno , • "3 

Finto egli hauea, perche non fifapejfc . iw«a > } 
La fua maluagità, ch'à la fua morte • a *%) -, ) 

Fila bau effe coloro ini celati . y; i 

Ter uolerfi goder l'adulter fuo. . 4 


n I M O/ ; Ì7 . 

fiche cagione fu, che fi conuerfe 

Vamor che gli portava in odio cfiremo . { 

D opo non andò molto ctivngran campo 
Contra Selene il Re mandò in Cgitto , 

Tal che hi fogno fu far molta gente , ' 1 

Ter refificr a I mpeto nemico . ' 

Et generai del campo i fui creato . ~ 

Scr. ILt meritevolmente, che voi fosìc ' -.2, 

Quel , che fol confcruafie quefio R egno 4 \ 

Grip. In tanto dal Re venne vriafyro bando • * ' i w 

Che à chi li dava il capo de la moglie 9 } .c i ; D 

Di fubito egli gli voleua dare ’.j. 

La piu grojfa Ciudi che foff ? in Ter fio, 

Toi che l configlio noftrobebbe ciò intefo f 

In nome aneti ei de la Reina f ua 

Due gran Città promife a chi vccìdeua 


Rodobano i & il figlio, e i capi loro .< .. . 1 ?, 

Tortaua m ^ ilefiandria alla Reina . • \ 

Scr. Et quefio vi deue effer molto caro , ' ’ v. \ 

Ter che perieoi piu non vi è che pace V.qhD 

Tfafca tra loro , onde vi rimarrete 


( Come fete bora in quello Regno primo.) 
Grip. *Afcolta, & troverai che ciò che splende 
Oro non è , ma che fiotto apparenza 
Di gran felicità Jbeffoficuopre . a 

V ti infinita, & angofeiofa doglia . 

T otto ctivdì quella Reina il bando 9 
Che die il Con figlio al fuo marito, e al figlio, 

Selene • £ Vinta 


1$ A T T O 

Vinta da feminil pietà dolente ' 

E fempre fiata, & con ogni argumento ? 

Ha cercato che*l I{e rimanga chiaro • 

Ve l'innocentia [ua, ma quanti nicjfi 
Eli' ha mandati al Re per tal cagione 
Crudelmente da ini fon flat[v cèfi',.,, • 

Tal , c fogg i piu non ri è chi andar vi voglia • 
Ser. Et quefio è tutto voflro ben, che guanto . 

Tiu {ugge il P K e di ritrottare il vero , 

Tanto piu s* affienita il vofiro flato . 

Grip. Oime , c/;e quindi tu vedrai palef ?, . v W i 

Che quantoJja fìnto piu ctejfer benigna >% v->*. 
jLme l'afpra fortuna, tanto f empire 
Mi s*è [coperta piu spietata al fine^ <» I 
T al, che per quefii gradi mi ha condotto .1 

colmo de le doglie, augi ada, morte . u i 

Se r. Mi trafigetc 'licore. Gnp*jfinotpt'i dico : .v . . 
Cofa alcu na chcfia dal ver lontana» * v ^ 

Et tulconofcercù horper teftejfo. 

Gnp. Ben chahhia vccifiufiodobanomolti. 

Et alcun piu not? voglia .andare afoiys 
Ter ciò [cerna non ha la vqgl\aar dente - 

Vi rappacificar fi colmar ito ^ \ 

^Angi ( oime mifiero), foggi che già fino 
Quindici anni p affati , n'èpìu calda ^ 

Che fia anchor fiata, Ser. €t fiaafiua uoglia , poi 
Che chiufia l* è la via di trouarpace, 

Bificgnerà che fìia (ione hor fi trotta . 

<' T* 


PRIMO. 

Grip. Tu ben vedrai , che fa fortuna quando^ 

V uol' attuffare vn ne L' abiffo efyreffo, 
L'impoffibilefar pojfibil toflo. 

Vero chora che f wo le battaglie 
Va l'vn lato,& da l'altro vn po ceffate , 
Vifyofla fi è volere ella medefma 
Ter chiarir odobano , andare in Terfia . 
Tifare à lui col proprio fanguefede , 
Ch'ella mai non gli fece oltraggio alcuno • 
Scr. Ben quefla è co fa grane ,& sameniffe y 
T non faprci oue piegar la mente . 

Ma voi , a cui piu eh' a niffuno crede , 
Bacìi fia perfuadcrlCiCh'a la morte 
K Vritto anderà s\x por fi pone in Terfia , 

Et la paura de la morte 3 forje 
La potrà difiornar da tal penfiero . 

Grip. Non fon fiato ad vfar quefla rimedio. 
Infimo ad bora, ma prouato ho in lei 
Cb'vn’ anima innocente nulla teme , 
Com'ho prouato in me t chc la confcientia 
Vel male affligc piu , che quanti mai 
Tormenti può patire huomo mortale . 
€lla, {pregiato ogni timor di morte 
Non ha voluto vdir ragione alcuna , 

Che per porgli paura addutta V C babbitt . 
Et fc non cbe’l configlio de lo mpero 
S’è oppofio al fino voler, già far iain via • 
Etpenfo j poi che ceffi ino le guerre , 
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Che diffidi farà di raffrenarla . ’ ' ' r . ^ J: ’ 

Scr. Signore , yfate qìà il con figlio vofiro. 

Che creder vò,cbe la fortuna ceda ' 

^4 chi s'oppone a le'uco'l buon configlio , 

E' vero eh' è pofiente in vna donna 
L'odio> & l'amore , e a qual de l'yn fi piega , 

Va conofcer di fe , proue ftupcndè. 

Mapoi,c'h auete queflo oftacol y oi, A 

D'opporre i configlieli a le fine voglie. 

Tenete mente a ciò ch'ella difyone , 

Et ogni volt a chèla tr olierete 1 

Intenta a ciò , fatei faper té loro , 

E femprè le farà rotta lauta. ' 1 * h ' 
Et voi farete fuor d'ogni foretto. 

Grip. iAbifhe vorrà fortuna il fino veleno 

t^tefeere in qnefio anchora, perche nulla 
In me fia che fichr refi da lei 
Sai come pronte al finger fon le donne 
il contrario di quel che voglìcn fare . f 

€tperò quando il penferemo meno , 
Ellaporiraffi feonofeiutain via , 

Et ogni mio conftglio allhorfia nano . 
‘Perì-quancCho meco penfato molto , * ‘ '*>' ' 

Et molto ripenfato , i ’ non ritrouo ’ “ ^ ’ 
Cofa miglior d* affiorarmi in tutto , 
thè pomi a dar la morte a Rodobano , 

Et al figlio con lui. Set» poi che ridotte 
*4tal termine fon le coje , ch'uno 
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Di due deue auenire , ò cb 3 effi,o uoi 
giungiate a male eflremo , il dar lormortt 
Fia di noi , & di noi certa falute . 

Grip. Se quefìo non focciede i fono a tale , 

Che fin non so doue u aitar mi debba . 1 

* Ser. Deb uoglia la fortuna ,nel cui arbitrio , k 
Son le cofe mortai, che me’ u 3 auenga . \ 

Diciò,chenfinoadhor,nonu’è auuenuto. \ 

Grip. Ffierpur deuria bomai del mio mal fatia i 
Or perche prouafbo,cbe ualor'babbi , */ 

Quanta fia la tua fede, i' t'ho noluto 
Communicar quefipfgcreto mio , 

Et nò che , quand'io naia a quella imprefa % 

Che meco fij, che tu, il figliuolo,^ io. 

Batteremo a dar morte ad ambi loro. 

Ser. Difponete dime , come ui piace, 

Io farò pronto a ciò , che m 3 imporrete .. ; 

Grip. I uoglio andare a ritrouare Hipparcho , 

Et configliar con lui tutta la cofa, 

T li attendi accortamente fc Selene 
' Prepara nulla , & fa ch’io fappia il tutto. 

Se r. Il farò uolentier, con ogni ingegno, 

I Grip. E ponti in punto , che quand'io ti chieggia, 

uemr nofcopnon ni fia dimora-*. v . 

Se r. ?ipn farà dal mio canto alcuno indugio . 
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Come fon ente da poca fumila, 

S't vede vjcire ineflimabil fiamma » 

Jl mio Signore d'appetito' ifir ano 
Moffio , rfi ^/fe/?d Rema al figlio , 

S'è indutto a tanti mali , a tarc/i errori. 

Che mi fanno Hupir qualhor vi penfio. 
Colpe uol fatto egli ha Selene a torto , 

Ter poter dare a Rodoban la morte , 

Jl Re è fuggito è rimafia fm colpa 

Queftaj{ eina,& y per le gryi battaglie. 
Migliaia di per fon e bauut'han morte • 
Bando di morte la Reina ha hauuto , 

€ t fimilmente il Re l ha hauuto , e7 figlio , 
J?l mio Signor , di tutto ciò cagione , 

E'n perieoi maggior di tutti loro . 

Egli il Re.&ilfud figlio vcciderp enfia. 

Et voglia Dio. ch'egli non refii vccifio, 

0 fia condotto a termine . eh e' màdia 
Egli habbia a morti . Ter ch'io tengo certo. 
Che come da vn errorne vengon mille, 
Cofii chi riè cagion , nonpoffia hauere 
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Se non fine Infelice . Or prego il C ielo \ 

Che fé tal co fa pUote hauer rimedio , 

Vcl porga , prima, cbel reo càfo aggiunga . ‘ 
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me dolente in che dolente vita 
^ Confumar mi t'onuien tutto il mio tempof 
< 2 ) 0/70 c/#7 w/o marito' eU mio figliuolo * ’* 

Si fuggiron da me come-nemici ? \ u 

Srar’è /a Tira ?72Ìa (fo/ore, ■& pianto .' ‘ * 
yolto mai la mente in parte alcuna^ ' 
Ch'io non mi troni in vngranmard' affanni • 

S'io guardo me , io mi ritmio haueYe < V** 

Za ?wor?£ fempre alfianco,per lo bàndo* V* * ri 
Cf?e 772 / /;a (faro il marito ; /a cagione 1 •-* « c :y. 

No72 7722 rò imaginar, perch’egli -nfhablna ' / 
(Com'adultera ifoffi) in figrand\odfo à : i ! ** 
Che fé mai d' bonetti donna bramòfit^ *■/■*&. ^ 

Ki //è 72 e/ inondo, ò-chfbmarito haueffe $ ^ 

Ter /a parre miglior di fcmedefma v =v y : > 
I* /ot 2 ftatà quelfàoytikto ilmio-hene^ ' 

Ho fempre hamtoìn Rodobanomio , 4'*: 

TLt ti,perguiderdonM molto morx j * ' > 

Et dell'boneflà mia promeffihapremij 
jl chi gli porta quefio capo in Terfia . -> , 

B a *Ahi 
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Ahi mìf tr padre mio,fe non è morti 
T eco di te ogni cofa , shora / enti 
A che firano partito ì' fila ridotta 
lnfin tra P ombre dei efier dolente 
J)' bauermi generata. Oime ? fe quando 
Nafce a rnpadrevnafiglia , egli fen duole 
Nlpn è finga cagion la doglia fina • 

Che Fin felicità porti am con noi 
Dal rentre iftejfo de le noftre madri, 

Tal, che quantunque il padre vfi ogni ftudie 
*Pcr far, che liete fiam,che fi$m felici , 

Sotto tal f me fi ritrouiam nate , 

Che rano ne rimane ogni fuo ingegno • 

T ero chi difie , chela donna al monda 
Era yno infeliciffìmo animale. 

Non errò p unto, & chi rendeuagratie 
A Dei , perche non Phauean fatto donna » 
Non finga gran cagion gliele rendea . 

Ma fi lafiio il penfier dime , & mi volge 
Al mìo caro marito, e al caro figlio , 

T utta dolore i fin, tutta tormento . • 

£ laf ziando da parte , eh 3 ambo in odio 
M^habbian, comenemica, & bramino ambe 
{Benché contra ragion)vedenni morto, 
Quaìhora ’i penfo meco , eh* io potrei 
Vedere i capi loro vn dì in Egitto, 

E mi finto venir Panima meno >. 

Ne mafjicitr.m le cufiodj e grandi. 
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Che* ntcndOyC hanno alla dì f e fa loro • 

Che certa? sò che jol fono traditi '■) c 

l ]\e da quei, che gli fimo {Iran fidi» 

E' v ero, che la figlia, che fen viue 
Di continuo con me , deuria potere »- 

fare il mio gran dolor molto men grane ì T . c,v 

Maritando a lei mi volgo, & la cono] co . 1 

Donna com'io, mi par proprio vederla, 

Com'io, nata al dolor,nata a gli affanni. 

In ogni parte adunque , ouio mi volga » 

$' ogni co fa per mepiena di pianto. ’ ■ P 

Et veggo che fol pu ò la morte porre « 

fine fin un giorno, a la mia grane pena-* « ---5 

Però dimorir bramo, rnain talmodo , ù# 

Che la mia morte al fuo marito faccia 1 

De la mia honeflà fede , & del mio amore p 
Con cui ho lui,e’l mio figliuolo amato * 

Ef mi farà , « /afta morte vita. 

Chefe coft morrò, rimarrà viua. 

Ter la mia morte, L'honcftadc mia. 

Che mi è piu affai, che quella vita, card*. 

Ma chi tfee fuor di corte t è la Uodrice , ’ > . 

Voglio con lei communicare il mio ’ > 

Tenfier , c*hodi far chiaro al mio marito^ ■>' hoVt 
Quanto pudica i fia, quanto lui arnu . . <> A 
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Nodrice , Grifi n^,5dfnc*v-v^ 

' Y ;V.‘ 

Nod.T L faròvolenùcr. Griph. V ue ne prego^ri 
A Che certa i fon 3 che fe uaMui mia madre,n 1 
I n uè ce de la pacete!? ottenere rr - jw* 

Eluderà da lui,ne fard ucci fa->. <?$& 

€ sauemiffe ciò , c/i me che forai tfjtóyfy ’ 

One baurei piu refugioìdeurci ( Uffa) ^ 

.Andare al padre , rVi m'hauefie uccifay v;v> $ii 
La madre miai di cui non uidc il Sole ■ T t v: ~ .^y^. 
7 3 i« amorevole madre d figlia unquanco i \ $& , 
Nod. Soura me ripofatiue t che nulla . ? 

Lafcicrò di tentar ^pereti ella refii. y 

Griph. Fatei digratia 3 perche poi che fola 
Hòquefla contentezza negli affanni . 

€ tra gran copia di mortali angofeie , 

Chò la mia cara madre in compagnia , . 

Non ne rimanga ( oime mi fera )fenga, i* 

Che fe questo aue>iiffe t mi vedrefie 
Con un ferro tagliente aprirmi il petto . ; 

Nod. Non auerrà f perche mi dice il core 3 
Ch'io le tQrrò queflo penfier di mente . 
Ctiph.Ellauienuerfouoiymoflratepure 
Di non hauer di ciò notitia alcuna. 

Ter che, sella ut fa di ciò parola. 

Vaia, 
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Vaia, che L' occorriate àlo’mprouijò, L 

Dowfro *’ u attenderò , /irmi worro 
Di ciò, che fatto haurete , 4/ ritornare. 

Sei. Modrice altri che te non bramati bora 
Ver isfogar teco il mio antico duolo . ^ 

Nod. Eficr denteile pur dipinger fatta v 
Sei. Stanca fon berlina non fon [afe anchora 
Di lagrimar, di foìfirdrmi f$mpre, . -, 

T^è gli occhi mtfijftqip ncdraw 0 a fi flutti 9 
(Che qual fempre nelpettqfil^pt mi piagne \/ 
Tal mi voglio mofl/'àfa.nchq nelvifoj . 

Fin ch'io fta mortasò uer pace nonh abbia 
Da chi mi tiene adulterai sì nfodia. 

Che qual nemico mio mi branut morta . 

Ben infelice fu lo [degno ,fl qua\e s \ r 
Cagione fù, ch'ufcifjifaoir di quelle v 
Stante, ctieran congiunte coirla fianca h •• 
Del mio Signore \ & mi ueriiffi irata , ■* 
Come uenni (i infelice ) à lamiajcprt^ 

Che quindi è nata la rifinajma, X " 

Vero ch'ouiopenfai, checiò^douefie 
F,a ri cono f cere il Marito mio,^ 

Sì che piu nonardfifcefàupfepwi v w» j 
Co» minaccie ( corno og/* /eoo allora). > 
Tenermi fotto sè, come fua anpellq 9 , 

G/i fon uenuta (oimè mefebina ) iw orffc » # ; 
E por cor/o ha , cfco »«o^o /atto io mi babbitt 
V et canon dishonejia 9 &<T adulterio . . 
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Ter ciò miaccufa , &yuoluedermi morta % 
,, Cofifou ente quel, eh e pur amente 
, , Opera l'huom, fi muta in triflo fine, 

Nod. Che bi fogna tornar fempre s’ù queflo ? * 
£ affligervoiper tal,cagione,& noi* 

Se [ciocco egli è,s'è mifleal, maluagio , 

E non ««0/0 «odor quello, che uede 
Ogn un, chentiero ha di ragione illume, 

, Volctemi 3 cbe la /ciocchtg^afua. 

La fila maluagità , la fua perfìdia, 
y'affligafempreì & ui tormenti fempreì 
Voltate, prego, il core à miglior parte • 

È non uogliate , eh’ un taChuomo fàccia 
La Vita uójlra ognhor mifera , & trifla. 

E fiaui à contenterà, alta Reina, 

Che’n odio ei liba per leggere fua . 
Non per dijfetto uoflro,ègran conforto 
Ine a fi tai non fi trottar nocente . 

Sci. Et io ti dico eh' attenendo altrui 
Vanno per colpa fua, fi può patire. 

Ma quel, che uienfuor (fogni meno, è tali 
Che patir non fi può fe non con pena . 

Non sò, cara 'Nodrice , che mi gioui. 

Che la confcientia mia fta netta, & pura, 

E lamia fama più che pece nera, 

Credo .che meglio fora, che'n effetto 
Càlpeuolfofjì , & ch*io m’hauefjì il nome 
Vi cafta,& f uggia, chi ejfendo pudica,: * 
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•per trifla, & disbone fluii mondo m babbia. 

Kod No» dite dò RÓMferebe quando „v/M- 

N rb#efi* °Z n ' un P er ™P ld ' c f t & Wfi ’ 

RitmandòUi noi , qua»?» parlate 
Con noi medefma, piu che neue bianca, - - 

•Più contente 7 jabaHetc,&p:u allegre^xa, 

Che fe la uoHra fama andafle al cielo - 

Chiara,& lucente, & lonofcefte poi _ 

Che falfafofle, & uoi nel iter mahia^a.- * 

cJ Poi ch’altri tieneebe peccato I vagola 

S ‘ Non ardifco(oimc Uffa) di adocchi . 

Oue perfida fia,lnemcnpc faf . 

Nome di rea , che s egli j offe uer s . . \ 

Dime medefma meco i miuergogno *. ;vt . 

O'mi/er^òn/efeW^w,* ; 

0 petto mio mifer amente cajtoy . . : \y 

sito innocente,& che mgionaqueflo^ - 

•Poto ch’io fola, & Diofdfa, & mflun* ^ 

Vt può far cerio teflimemo al mmdo ' 

pXio Nodrice(oime)chenon ualnulU 

Ctiflodia bauer dell’bonor fuo,non dars : 

' dateria alcuna di foretto mat ** 

^iljuo marito , ér in tanto «M 

No» /! f «a» p» «M* huc T° vm Vr * * 

•Perch’etli t'ami, & tengati per cafla. 

Che pur che nafea lui foretto m ca ?°- ’ 

(■per qual fi uoglia cofa ; eit odia fempr , 
EjComefofti adultera, e nfede e t 
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V animo ha fetnpre à la tua morte intento* 

F fà che f eco ognun ti tien malnati a . 

Noci . Non dite ci ò, ni prego, perche anchofa 
Che u'habbia Rodoban per federata' : 

Et ut tenga anebo tal tuttoilfuo regno,. 

( Rencb'io uò unit -certo- òhe ì del uoglia. 
Che de l'honefìà uoflra in qualche parte 
v Là splenda raggio, non ni ha alcun di noi 
Ter men che cafla & io che da fanciulla 
Nodrita ubo col [angue mio K & condotta . 
Jnfino à quefl'età , non fon per • fare 
Fede, fin foura il eie [del uiuer uoHrof 
Sci. N odrice, affai faria , che ne face fli 

Fede al marito mio, eh'èquando ei m babbi* 
Ter quel ch'io fono , ognUn mi terrà cada , 
E quando ei cafla non mi tenga, fede , 

Che fe ne faccia altrui , mi uarrà nulla, 
Terò il uer ti uò dir;*' ho fiatuito ^ , 

Ha già piu giorni meco, di uolere A 
Andarmi feonoj cinta infimo in Terfid; 

A cciò che , quando non ni fìa altro modo , 
Almeno il [angue mio gli faccia fede , V 
A quanto torto egli mi fìrugga , & Llratij . 
Nod. Chcpenfieri fon qoefìi , che ui uannofi , , ,, 
Reina per lamento* non fapete J \ 

C 1) egli non ha uoluto unqua udir me fio 
Che mandatogli habbiate ? c2r ui credete 
( Mifer a uoi) eh' egli ui debba udirei 

Ten- 
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Tenfate male, ^anXj €l ° è proprio andare 
Non folo à mont^ma à /’ infamia iftefia *. • / _ . . 
Che sòycbe più vi ^jnace che la morte . -;<v C 'i 

Sapete quanto iratoegh è con uoi , ; \ii v 

E non ode ragion turbato. core , - - id. 

Che fia contrariò.^ empito de Tir a, ■ - 

Che gli conturba l’wW^&WolUfcia - $ 

F ftter fe non quelite' I furqr gli ditta* > • i 
tPcrò tantoflo , c/;e farete giunta * *» > 

xVe /e manfue , cowe f olpjeuolfofle^ V »> 

5 “ lafciarui dire vna ragione, v r \ 

Egli farà di uoijìratio crudele . * ;■ j a 

E? allenendo , c/;e voi fofìe ucci fa , ; '*>2 A -'A 

cfo penfar noi poffo feng^ pianto) ■ \ . - ;ì 
Cowe jkì dice ilvor, eh* allenirebbe. \ v - > 

Non pur l’infamia non ni leuer effe, - .1 

Ma darejìe materia à,ogn un di dire, <•.. 

Che meriteuolmentedìauefle battuta - ; > 

Irf pera, cì/ a gran tornei ui dqfia . & -H 

Sd.' QuamC altro non facefje J a mia morte ^ , y 

£//d almeno farà , tlwfarw fallii • ■ >. 

Ilfiglioy&il marito > (e èm.tejle -J> . «> 

T emo uedere ogn hor.qui iii-^Alefiandria • v •' 

/ 1 che piu tofto che ueder, uorrei . • ^ £ 

C/;e s apri ff e la terrà , & me n’andafjì 
Viua, coni borio fon, tra C ombre ofeure . - . * 

Oltre che potrìa fors’anebo auenire. 

Che ueggendomi il core egli nel uijo, • 

Di 
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Di mófirarmi pietà fi disporrebbe, ' ‘T 

t^od. ^etna -, qu efio è andar nel fuoco ard ente , ^ 

I p enfiar eh' abbruciare ei non ui debbia, > 

Salici furor, che uifece dare il bando , £ 

V\farà ancho morir ,s* a lui andate. - J 

Ut uò che ui crediate, che uoi morta , ; > 

La nita loro efier ficura debbia , 

i porrete in uia maggior periglio 9 •* 

Ch*i Scnator di quello regno , lofio 
Che utdeffer uoi morta , con ognarte A sV* 
Cercheriano di farne aSpra uendetta, 'fi ' £ 
Si che, Signor a,è che penfate bene, r . v K'fi 

Che quefto è procacciar la morte à uoi, * •* >' 
Et à loro ad un tratto. Oltre di quello . fc-) 
Se woi «e we morrete , ou'e fi am tutte? J 

Qual Speranza di ben piu ne rimane? 

Deh, Signora , j’d «oi di «oi ho» ea/e, 

Cagliaui almen di que Sta afflitta uecchia , 

' Che ut ha nodrita, col fuo proprio fangue, 

Ver che la fua cadente ulta al fine \ 

in uoi fi ripoj afte, & quando pure ^ 

lo fia appo uoi di nulla fiima , almeno '?A ^ l 

Qinea Reina mia quefto p enfierò v- ó'mT 

V era pietà de la figliuola uosìra • \\ 

Quando per uoi non fiate cara à uoi " > 
Seruateui per lei I{eina uiuaJ, ■ ' > * r * 

Hon uedete à che termine faria 
Quefìa uofira dolente, & t rifia figlia , 
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Se ferina uoi ella fi rimane ffet 
Signora fe là gite firn fò chiara , 

Che con la uofira man le date morte, 

E t micidial venite di colei, 

Di cmfetem fin boria uita fiata. 

<■ tfento infino ad bor le grida horrende 
De la figliuola uofira ■& ueggio lei 
Tronta à darfi la morte>ogrìbor ch'intenda. 
Che uoi fiate in c ambi >per gire in Verfia . 

Et prima che giungiate là, odirete , 

4 Che morte fi dora con la jua mano . 

il che di quanta doglia ejfer ui debbiai 
(Snella fi cara u'è come mofirate. 

Et per le fue virtuti efler ui dette ) 
il potete ueder Jen?a,cb'io il dica , 
lAppreJJo non uedete,che dolore 
' Darete à tutto quefio uoflro regno, 

* il qual [opra di uoi tutto fi poja . 
iperò fe la nodrice uofira cara 
( Voi che di uoi mofirate non far conto) 
Signora u è, fe cara quefia figlia, 

Di cui la uita fitte, & cai o il regnò , 

Voltate à miglior parte bom aita mente, 

E'n uoi feruate il uoflro regno , & noi. 

Sci . Jlodrice infin eh' appo il marito mio,. 

£ apprejfo il mio figliuolo inon fi a tale 
Che per ritoglierà L'unfaltroper madre 
Mi tenga, Jonoàme fìefia in diff regio ,, 

' r.v Selene C Et 
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Et poflo che mi fia la figlia cara , " * > 

Et tu anchor cara , & caro il regno mio , 

Del quale i mi conofco ejjer colonna , 
Trottar non po{Jò } tn parte alcuna, cofat. 

Che mi taf ci goder tal contentezza . 
esf ixj il yedermi hauer uoi altri manzi* 
Ter chi efier deurei più d ognun lieta , 

Et non poter, per quefto affanno mio 
: Sentir pure una gioia , mi dispiace < 

Viua reftar nel mondo . & jenon [ai \ 
Tsjodrice ritrouar tu qualche modo, ' 

Con qual i’poffa quefto intento hauer r* 

Vitti fi cura pur , che [e io credefsi 
Effer tagliata tutta a neruo,a neruo » ' a 
Vna uolta jàtiar mi uoglio gli occhi \ 

De la prefentia loro , & farli chiari , 

Che fedel moglie a l’uno , & fedel madre 
lAi altro ifono fiata, anchor che l cielo 
Ingiù fto guiderdon dato me nh abbia» 

No A. Signora ì manderei ambafciatori 
»A S f{odobano,& cercherei per cjfi 
Farlo chiarir delTinnocentia mia . 

Sci. t Ai ch’egli ri ha già tanti,& tanti vccifi , 

Ch’ alcun non trouo più,che andar ui voglia , 
Nod. Se di quefto paefe non ui è alcuno , 

Che por fi uoglia a quefto rifchio : hauete 
In quella Terra ^Antigono di Ter fia , 
Che, con molta pietà, ui porta amore , 


r ^ -I M O, 

£ lf a W‘' sì W» a l{odobano, 

Cr) amico non banca di lui pi» car . 

Fate eh alta ua<t egli ambaf datore 
(Che so, che n ciò non ui farà difdettn > 

. Etlamolta facondia scompagnata 
' ^n n TT U ° flr ^ 0tràt ^o 

marito, frappo il folio 

"Porr amo a ”hl^ &&& t°mo. 
Porranno a le lor ire, c agli odi» fine. 

^ema mia, tentar deue orni cola 

... y/animoprudenteprimaM • 

Si uoglia porre a rifi ihio de la morte. 

e, ?l-™d° quefl# uoi, deucteufàrla 
Sei. Tur eh egli m uogha ire/son contenta , 
ptprolongar tantol'andata mia, 

■ Chem ‘ P° m riJÌ>ofia egli da loro - 

Tu nanne a lui, fr fa ch'egli Zi‘ 

Et cofi toilo che vi faràgiunto & * 

Fammi motto, fr uerrò a parlar con lui 

^be non uonehh'incafa alcuno 

Sapeffe,ch io mandafii a Rodobano, 
Terfimde cagióne ,. ambafeiatore. 

Che fon firma, che sandafe a orecchio 
N , c ‘° al mio con figho, Egli noi patirebbe 
N ° d Signora andrèna, fate uoi intanto 

Con afra uoflra angofeia un podi trema 
Sicura, c baucrà di uoi pietade & 

c » IlRe 
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il !{e dèi cielo,& vi darà, quiete, -, 

Sci. Ben ne faria cara nodrice il tempo , 

Nod.. fuò , Berna > che noi penfiam bene < 
Voi eh’ Antigono lorvà ambafciatorc . 

Che jpejf 5 vn faggio, co la fua prudenza 9 
Fà foto quel, che non han fatto mille . 

Sei. *4.i che vince il dettino ogni fapere , ? 

Et cede a fajpra forte ogni configlio , 

Nod. Voi vedrete hor , la prudentìa puote 

Superare il de fiin, vincer la forte, 

SCENA QYINT A. 

Nòdricc 3 Griphina. 

.7 r - 1 i ' s.+ ’ . -o> . {JwV ^ 

C Egiuflitia ènei cieffe guarda Dio 
^ L’h mane cofe con dritt’ occhio , come 
Vuote auenbr, che et un verace amare 
Ira, & odio fila premio, & cF una fede 
Salda ,, & cofiante. fila mercè fi acerba f’ 
•Ai, fe pura honefià,s animo mondo 
•Appreso tomai meritò mercede , 

» \Àlto Signor de Cùniuerfo, homai 
Dà giufìofine a le Jpietate doglie 
Di quefla mejchinella, che patifee 
Ver vera fe > per /ingoiare amore 
Uà quindici anni ,'indegnamente tanto., 
Tocchiti alto Signor pietà di lei, 


S E C O N D o. 4 

Et non voler cb'a le buone opre dia 
Sorte crudel fi difiugual mercede . 

Et voi Dei fiacri y& Dee, fiotto il cui nume 
Quello impero fi regge, bomai fcacciate 
Da questa corte fi angoficiofi affanni . 

Et pofia ì innocen tia appo voi tanto , 

Et ti pietà con cui vi hà porti bonari , 

Con cor denoto , quefia afflitta donna , 

Che singanno mortai ( che non pofisiù 
xAltrimente penfiar ) cagione è fiato. 

Di tanto male a la Reina mia , 

Diceuol pena il mal f attor ne porti. 

Et le doglie di lei babbianofine, 

Toffa Dei appo uoi piu un cor } incero > 
Chela maluagità dima alma rea. 

Ma fie pur mingarmaffi j & da crudeli 
Stelle ùenififie a lei doglia sì grane , 

Mut'mfi boma i gli in fi uff raddolcificà 
S fella benigna l a fina amara vita . 

Fate, che quefto Antigono sì uaglia 
lApprefio a Rodoban,ctiegli conofica, . 

Sii h oneflà di quefia bonefla donna , 

Che quanto in odio egli l’hà battuta , tanto 
Cara perlauenir fiempre la tenga. 

S ò cbe prouar fi jet e i cori bimani , , 

Ma non uoler però la morte loro. 

Et già di lei tal fiegno ui hà moftrato 
La mia Bucina , cbe ben fora tempo 

” ? Ch'otte 
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Ch'ottenejje da noi pace,& ripofo . 

T> ero date il marito a lei e l figlio. 

Et al Re la figliuola, & la moghera V 
££ f? fingeteli infieme con tal nodo ‘ 4 

• Tì amor , di /è, che tuttiinfieme botnaì 
H abbiati fi lieta, & ripofata ulta , 

C/tf ho» /a tarsia piu doglie , ò tormenti. 

Eate che non fianuani i preghi miei ^ 

Santi numi dal elei . Co/i «oi ferhpfe 
Honori il mondo , -e a uofiri altari incenfi 7 * 
^Ardano femprel'&dìànuiùoti , preghi 

In ogniluoco , zw qgni etàf mortali ’ ’y; 

*SMa ueggió, che Gripbina entro la pòrta 
M' attende, ir uoglio alci. Gripli. Cara nodrice 
Hor che nomila mi porta teéNod. affai f 
Miglior di quel, c’ baurei pènfato , ffero 
Che idei fin doneranno a uofiri mali. 

Grip. prego a/ai /a lor bo'ntade, & quale r £ * 
Co/a /« di <pef?a Speranza ? Nod. uofira 
Madre diJpoHa fi è di non uolcre 
\Andar piu in Terfia , Grip. noi mbàuete data 
Hor a la iuta, Nod. Et queff et primo grado 
pél nofiro maggior bene>& il fecondo 
È\ che mandare \Antigono al marito ; : 

Vuol per ambafciatore, & fon ficura , 7 

Cb'ei con la pace a noi f arà ritorno. 

Grip. Co fi piaccia al fignor, ebe regge il cielo. 

N°d, jo'l uadò a ritrouar , chè’l ho condurre * a 

^ « ' UÌA 
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\A la J{eina, Grip . Deh nodrice fate l 
Ch'egli prima, eh' a lei uadajrm par li 
Ter eh' anch’io Imoua batter di noi pietade* 
Nod. il farò mlentier, benché rhifiimo 
Chenonuenfiabifognoychedalui 

Egli è difpoflo a la falute uoflr a . 

€t brama iluoftro ben, non men chelfuo • 

scena sesta. 
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Griphina fola. 
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V N continuo dolor, ehm core affliga$ 

Co fi la Fpeme d'ogni ben gli lena. 

Che non sa penfar mai altro che'l male * * 
Majjimamente quando molte , e*r wo/fe 
Co/e tentate egli ha , per fua falute , 

££ ria/cir / ba .uiffo il tutto in doglia • „ : 
Quindici anni ha che tenta la mia madre 
La pace del marito , ér ogni cofa 
(Quana'hauut'ha più d ottenerla tycme, 
Sempretè ufeita a uie più graue angofcia • 
perciò anchor , eh* Antigono mi paia 
Quegli, onde il noflro mal debbia hauer fine » 
Quanto più ueggio ripofarfi in lui 
Quefto nostro defir, tanto più temo. 

Che non ne fta il dejlin fempre più crudo» 

Et da la (berne a un tempo, & dal dolore 

• ' C 4 
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Mi ferito combattuta, è a qual dì due 
*p\n creder debbia,ognor fon piò dubbiofa » 
Di me medefma,& di mio flato in forfè . 

Et fel p affato f auenir ci m offra, 

Cli infortuni) , uenuti a gli altri tempi 9 > 

Mi fan temer ne la fferanxji ifleffa • 

Tuote efler,che fia il del contra di noi « 

Sì congiurato , che uiuer debbiamo , 

Sol per e ff empio di miferia al mondo £ 

0 che le donne hor fan sì abbandonate 
\ Da la Terra ì & dal del, che lor fia chiù fa 
Ciafcuna uia di formare aiuto , 

Se le dà forte rea crudele affatto l t r- 

Ma pof :ia , che mia madre è diflornata 
Ter bora dal uolare andar fi in Ter fia , 

Io fiorò ad affettar quel, che Dio uoglfa 
Difpor di noi Mia più dolenti , & triste , , 
Che quante furon mai trifie, & dolenti - 

'V ir* ... . j v;. 

C H O R O. 

•JttS f “ * v ‘ itv . 

I, • 1 J ( « C** fi . } i 1 • ■ ;mv » V 

L * Inconflada che feto han le mortali • 
Cofe, cagione è fola. 

Che chi è lieto r & felice 

Mi fero ancho diuenga,& chi è infelice X 

Dal angofeie^r dai mali. 

Et dal dolor eh' altrui la giòia limola > 

Sitolga;& uenga pi u che mai contento « 
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Co fi il girar deimondo 
La gioia dà ,el tormen to , 

JE t face hor trifto Hhuomjiora giocondo 
Vero sio miro mài con t occhio intento 
JgueBa ine onB amia Maria 
De le mortali cofe 

Veggio, che chi compofe va > : c & _ 

Dinatura contraria * •• ’>v -.iv^oiV. . 

£ucUcbe tra noi appare , 

Ci uolfedimoflrare , > # s\ 

Che fei timer mortai fi muta, & Maria » 
Jfon fi deue mortai alcun turbare. 

Et però vero panni 

Quel , che dicono i fatti, w • j- . . ^ 

Che quantunque ri aggrotti 

J{ea forte, o'idefìin fiero • * 

fluenti contra noi le fue durarmi, ■>?. , 

Douc P human a gente 

Molto men lieumente 

C hor non fi fa , patire i danni grata» >. - 

Tercìoà chi feorge il uero. 

Co fa non et amen mai, 

Che non fia propria à la natura noBrd % 

Che tra noi fempre gioBra 
La gioia coni guai 
Onde fe lieta forte 
SoBenne fortemente arimo faggio* 

Non men prudente,#* forte. 
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Tauerfa fi f :opre 
Certo eh' ancor ch’adopre 
Quella rea nel maggio 
De la caduca uita. 

Tutto il velen, ch’ella in fe afconde,& copre* 

H la doglia finita, 

? & quali a -dogliafon le gioie corte* 

Dunque fe quefta corte 
: Ciad’ allegrerà piena i . <• fggg 

Hor è colma di pena > 

T^o» wi «ò // turbar, che con quel core 
Tipntoleri il dolore 
Col quale i’uifsigid aita ferena . ^ 

££ creder nò, che comefirifolw . ^ 

Spejfo la gioia in pianto, V- 

Cofi chi hd molto pianto 
Tofia fare ancho lieto, » 

J>fe lo flato inquieto. 

Chi le cofe mortai uolue,& riuolue. \ 

Owde quantunque fia fuori di freme . ^ 
ww Reina, i’ fon come ficura , 

Che oue ella hor piagne>& geme, 
tAnebor ritr onera lieta uentura . 
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ATTO SECONDO- 

SGENA •- P RIM A. 

* » ■ l" k • . * • . 1 M ** 

Nodrice^ Antigono.Griphina is* - 

' * . a 4 j tv \ 

R t m a , Che feri andiamo 
diadema. 

La fua figlia ui frega , che no 
gliate ,'V t. v '' ' - 
Ch'ella conyoiragmii Ant« 
__ yolentìeriyAX^ 

Nod. lom'ottoTefaro, ah ù.comeyi piace. 
Nod. E 1 qui Signorà JLntigorio > Grip.. io y erigo, 
Dio vi proceri *. Antigono , Ahti. &voi anche. 
Signora miajche yriòl Vaiti •^auofira ? 

Grip .^Antigono inteshò dalanodrice. 

Che mandar vuolrii la mia madre in Perfid, 
•Perche chiaro facciate il padre mio 
Quanto contra ragione egli laffliga- 
Ondio ne fon contenta ,che mi pare 
(Quando meco difcorro i cafi nostri) 

Che udì fiate colui,cri kabbia il Cielo ' • " 
Eletto ad impor fine à noflri aff inni. 

Però ? rii raccomando il noflro bene . 

Et tra gli altri ui prego à hauer pietade r 

Di me. Sapete che dolente ritta 
Meni nel fior de la mia tterde etade . 

* * Reggendo 
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Veggendo il fratei mo la madre il padre , 
pericoli grauìjn chora fono. 4 v 1 

Et che faria di me mifera ,& triHa> 

S'auenifle di lor caf ) fmiflro ? " * 

Terò ^Antigono mioferch'una uolta 
l'poffa nfcir di quejli affanni, hò miti 
Cli occhi in udì Sol , come in crudel tempeft , £ 

I marinari gli hanno tutti intenti - 
J^el uifo del padron,chcgli gouema • 
Sperandoufcirperlui fuor di periglio * 
Commettendo a udì dunque infieme noi 

> ’ La nofira afjiitta,& tran agliata barca 
Cercate, prego,di condurlo in porto, & 

Si che non tema piu tonde, ne i iteriti • 

Et fan tutte per udì faine, & ficure 
Antb ^nchor chegraue fia , quando il mar frem t 
Et Borea il uolue fottofopra, & Euro , 
Hauernaueingouemo che gran tempo 
Da uenti irati combattuta fia , ■ . . 

Tur la pietà chò alla peina nofira 
E uoi [ignora, a tutto quefìo regno , '• 

E J l bramar di ueder fuor dì periglio - 

II mio Re,& il figliuolo, & me contentò* . ‘ 

(. Far an ch'ogni fatica uolentieri 

Trtnderò arditamente, e al comunbene 
HS(onlafcieròdifar cofa,cì)io pojfa. 

Grip pendami i Dei,Signor degna mercede > 
Etfacciau sì, che mai doglia niffuna 
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TJ en ut turbi felicc,& lieto Rato » # y 7/* 

Nod.Mtf no» /tìcc/ 4 » pili indugio, Grip.* *» 1» 

Commettendo à mi folo ogni ben nostro» - 
Anti. Grafia wi doni Dio di fami lieta 
Nod.^ndròà chiamar qiri ladina, grane : « 
7{ori hi fin raffrettar, fin ch'ella uenga» ' 

' SCENA SECONDA. 
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Antigono folo. 
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Q Vanto piw urihuom felicemente fiede 
. T^el foriimo de la ruota di fortuna» c 


> » 
9 » 
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Tanto deue temer maggior ruma . 

P Cofi infi ab ile eli' è, sì poc a fede 
t EleUe felicitati ella ci tiene. 7 ; 

f t chi forfè noi crede gli occhi uolga 
Verfo di quef t a mifera Rema . 
pi cui non fu già per mollarmi, & molti 
alcuna più felice, & piu contenta . 

Et per farla dopoi più ti ognun trifta 
l 'badato cofi crudo, & fiero affatto* • 
pià bel de la uita quefta fiera » 

Che par che non bauejfe chi affralire 
Quando fi crudelmente ella Taffalfc % 

0' pur ch'ella temeffe che minore 
Efier deueffre ilfuo ine onfi ante regno, 
$e non daua di m orfo al (of tei ftato , 
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Ter fuetter da radice ogni fuo bene. , 

, , £ naturale à ìhuomo batter pietade T 

, , Decaft degli afflittifma s y attiene 
9 , Che ndegnamexite alcun f offra gran male 2 
, , Tanf egli di pietà maggiore è degno , 

, , ~ Quanto fuor dà ogni metto in danno j offre. 
Terò il dolor de la Reina nostra 
, i Tanto maggior pietà nel cor mi dcfla , , 

Quan fella merla men forte f/graue, 

, , Ut fé non , che uifl'bp , che la Fortuna 
, , Sempre color non fauorif ce, quali 
, , Si dimoflra benigna,& lieta in uifo , 

, , Tsfejempre preme chi eUa affiige,&ìlratia 9 
lo credo chel dolor 3 c ho del fuo male . 

V feir fuori di me m'hauria già fatto., 

, , Oltre ch'io credo , che del dolor fia 

9 y Quefctì è di tutte t altre cofc Immane , 

, , Che quando è peruenuto infino al f ornano 

, * J)i necefsità uenga.ancl) egli meno. . 

Et già mi parche accrefcimento battere 
La coflei doglia più non poffa tanto- 
Cr anele la ueggio,& però tengo certo, r . 

Ch'efier ne debbia borri ai Micino il fine. 

Et forfè Ihauerà per me^o mio , 

Et cofi il Ciel ne prego ,M a di corte 
La reggo ufeir co la Nodrice, V voglio 
^Attender che mi cfjeggia,ò chi à me uenga. 
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SCENATE R Z A. 
Nodrice,Reina,Antigono. , 



. 'Hon kabbia tàfto al fin lieto joc ceffo. 

Terò dicendom’egli bar che buon fine 
Hauranno le pafffate angofcie nofire y 

10 non men sò prometter fe non bene, « •' 

, . . Si che ìaffciamo homai da parte il pianto , 

Et attendiamo à cbe riufcir vuole ,, 

i , il penfierjcbe teftè ne uenne in mente 
Di mandare al marito ambaff datore 
Antigono à ammorbar l’odio y cb’ei ubane . 
Sei. 'Nodrice ciò fi a come gli altri noflri -, 

. Tenfieri ffonoflatifmfino ad bora , 

; Io ti sò dir cuna diffidi coffa - 

11 penffar refrigerio bauer nel fuoco. 

E d ben futuro buom mi fero non crede , 

Nod. Si crede chi ragion non abbandona , . 
iAlta Hjeina, & non fi laf eia in preda, 
timmenffo dolor che lo confimi , 
h\. Tarlate con ^intigono>& uedrete, 

■ Ch’egliycui non acciecaajpro dolore* , 

*K(on fi defpererà del uoflro bene. 

Sei. Creditu ch'egli nelle coffe mie, 

v. , r ' ' ' \ Tofi* 
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Toffagiamai uedcr quel, che ueggioio? 

Chi la piaga non ha, non finte il duolo 
; Uodrice mia.SoàSignora un usto amico 
Pfon meno il ben de 1 altro, che l fuo cura, 

'Eie men patifcc,ò men conofce.ò uede 
7{e caft degli amici y tk*egli fajccia 
Efe propri Juoi. perche fono communi 
1 le doglie & l allegrezze à t un de Poltro . 

Or quanto ti ami Antigono il fa pete. 

Terò uò che crediate ,ch 'egli ueggia 
Won meno in ciòcche uiueggiateuoi. 

<. $’ei dunque Sfeme boterà del uoflro bene , 
"Perche uolete udì perder la Speme? 

„ Andiamo àlui Reinaùe\.Uncbcr i che cofa 
Antigono i* nonueggia , onde Sperare 
Trulla pofsin di benc 3 & hahbio hrnai 
'E(el disperarmi pofla ogni faiute, ì 

fuogho pur, pria ch y à l'eftremo aggiunga , 

(Ter. tentar tutto quache può tentarfi 
In duro cafo )ancho il tuo f inno ufare 
U mia falut%ja.& Je la tua prudentia 
ss fungono, porrà fine al mio affanno, — 

Satia mai non farò di darten merto\. 

Come coleijche mi terrò d’ hauere 
EJon pur per te mefieffa il, cheefferfuole 
Grato à chi terne eììrtmo mal , moti figlio. 

Et il maritOiChe mi fon più cari 
Che non fono io à meJlefia,AJM ineggio chiaro 

Ulta 
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\Alta. Reina,sì hi freme è Uefa, • ' 

Che non è core alcun lì afflitto al mandoi 
. , afMpplicio eflremo sì dannato. 

Che ne fui fervza,Voi dunque Urna , 
ben di età fon mille flrade aperte, > 
Non denti e non dar luoco a la freme. . 
•Parte, perch’ella , anchor che non uogliate y 
Mai non ut lafcierà, par teche’ i primo 

LuocOydiricourar la fua falutc 

£ fperar di potere ejfer fonato . 

Et pof r aa che ni par c Ij iofia colta , 

Onde pojjiatehauer qualche folate, 

Molto ringratio Dio, che mhabbia offerto 
Occafione di poter tnoflrarui * - 
Quanto del uoflro benbramofoi fa. 

Et mi terrò dhauer gran guiderdone 
'Jfoyn fatica mia , qualhor uedrouui 
fuor di tanto dolorati mex^o mio, 

P unque ini ponete ciò che pare a udì, 
Ch'cjfcr pofja atto a la falute uoflro. 
Sicura che da me fatt'eff ir debbia , 

Con quella fe;con quel {incero amore > 
che ricerca la Jpeme,che n me haucte * 

Et che deue a[ (ignor ferito fedele, 
Antigono , io se che non ti t noua > •? 
Lagraue eflremamia calanti a do, > 

* . Et quanto indegnamente i : lafofienga . 
Ter ò parendo a medie tu sij quegli 
^ >ul , Selene. D 
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Che fiottai mio Signor far Mari fede. 

. jkU misftdehnnoctntia mia, > 
E’impètrar fétte almio aitgèfctofo affanno. 
l' ukche uadUnTerfta ( che fon cartai, 
Cl>Vnchora,che non hàbbm mai ««tota. 
llmio Signore udir dame ffbwafctaiA, 

,v. ji te non negherà bcmgnnndienga/. 

Et ehi ritrovò it-tlHo caro manto, 

Il qual mi fio fot mantenere in «ita, * 
•porgendo aiuto a la mia mtfer alma , ■ 

Et che gli f freghi , che da poi’, che tanto 
Enfio ffat'è,che’n gnefiicftàndici anni 

nXhedontaim,mWfo,nUiragi»ne^ 

jJon bà voluto udire a mìa difefà, * • 
inaila *df*mVy con ogni mge&èi * 

fjauer cercatela fica grada, c bora 
jjòwtxndatote alui-folper fapere 
Che co fa ti Uttoi da me, per far fi chiari. 

Che non ^ifmgiamaimen, che fedele * 

. pt cheto fa da lui non mi fia cbiefla , 

Ter afpcra,& diffidi, ch'ella fia , - ^ 

- Ch'ioiion la faccia$ercb'egli alfinneggia, 
•Che quella fé , con cui già gli midiedì , 

Gli mi ha tenuta y & terrà fempre affretta . 
Et dittici mio capocci} egli ha cerco 
Cime, mi fera y eìwc> chemifia tolto ^ 

> Con fia fl>ro>& crudo bando, eh'- fi ni ha dato , 
Già pare aito poter moflr arti -aperto 

^ £7 8“* nt0 
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manto f erbato frnprc babbitt fa "onore* 

MÒteUfi ^^gia'gfiikdh&q^ 
r eami, anch'ir ch'egli miftMtervio ,- 
Che lami cbegtfa ,fbc disftettwlfMO 

Innondine farà. Via piumtmta> 

q dMarirlodi dò , fojlenk m*r*e- , . 

Che murre , ^lal ciarlo inqmdlodiibbio . 

Et chef e ciòttoli baciti > € 3 p < 
yiuaneìe màniche tofacheglt. 

Motto tue néforàytni porràtàQ&b* 

Èt noMricnjerò tormento dcwiot y . uH 
Ter* fa,cokfangite mio\>fed&dcl iterò» 
irta miio?naytevdntigonoy^ifttanto% 
t ojkmmio wanto creda 

O'rni mandi icbiamaryfmfafencmro . 
JcMbdrbia un drfnta^ armala. 

Anti. Signor a, anchor eh m non fta andato in T Opa, 
Mancato irienfon matpewdi fare 

QueR: icjHcioprwi appreso tòi. A 

rimeritato hanlemtuAùoBrc ,< 5 

ttk coifipa]]imefcbnatèho,lMUumr 
ds&riwftmiagh'itbùsì , , . 

iChe maramgha ni è, eh e, nebbia dubbio . 

hò penfa.tomdtemte:mecoK ì ì 

Cb'npprtjf » lni-fia alcunickiwperti odio -, A 
Ztmb laici iteder. qnd.chedeurla, • 

Ma dapòt cheaipar clrambafcutore ! « 

sùii ® 


fi A T T O r 

Chuom non andò mai a Signore alcun o 
Con pènfier d ottener quelite glicine fa» 

Com'bor'io faccio, & oltre quello ngegnop 
In cheuoi ui fidate, f e fia d'uopo 
Ch'io ut lafci la ulta in teflimonio i 

Ve la voflra honeHà,del uoHro honore. 

Io non ricuferò per ciò la morte. 

Sci. Guarditi il del da co fi fatto cafo \ ì 

^Antigono mio caro , & s'un di noi 
fede dee far .con morte , al mio fignore -v 
faccia che quella ì fia . Dopo c barn ai 
Ijpofla rmbafciata al mio marito , 
jL ntig&noio ti prego , per la ffieme 
C'ho del mio bene in te, per quefla mano , 
cui commetto la fallite mia , 
Chedopoturitrouiilfigliuol mio. . . 

Nod. Oime Signora mia . uolete oime , •.;» A 

Che fi rifoluangli occhi uofiri in pianto £ 

La fidate ilhgrimare, bar che uedete 
C be' l ciel uba aperta al uoflro ben lama* - 1 

Sci. jìinodrice mia cara, come pojfo 

Tfpn pianger , non dolermi /juand io pcnfo, 

Cb' un jol figlio habbia , & già fon quindici anni 
Che mèlontano.& per nemica m'haue . 

Anti. Seguite, alta Keina.il parlar uofìro, ) 

Ch'io ) pero dacquetarui al mioritorno • 

Sei. .Antigono oda Dio le tue parole *■■■».. 

yò dunque che tu trota il figliuol mio 9 
v».;- V. Etiti 


X 


SECONDO* 

tX in mia vece affettuofamentc ’> 
Uabbrdc'ci,& bafti,& poi che tu gii dica 
Che la Jxa afflitta,& [confidata madre , 
Madre no, ma infelice , & mifer ombra , 
E’iftmtdacro , limatine nera 
Ve la calamitàjde la mi feria , 

Se /V rimafo punto di fallite y 
Tutto per te gliel manda , gr caramente 
Il prega jche per madre homai l’accolga. 
Et ponga homai ad odiarla fine . 

Fà Antigono, ch’ci tenga certo ch’io 
,o Ubo [colpito nel cor, eh altro non bramty 
Che poterlo ueder prima, ch'io mora , 

Et farli l'amor mio chiaro ) & palefe , 
Tregal , che perla madre Jua infelice 
Faccia ufficio da figlio appo U fuo padre , 
ì A\ Sì,ch’ io pojfauederlo un giorno mite, 

Et goderlo conlui lieta, & felice. 

Nod. Oime,qualcor non sindurria a pietade • > 
Sei. Dì poi ad ambo lor, che pieUalmc.no> 
L’un tocchi de la [va mìfera figlia, «, 

Et de la fuaforclla vinca l'altro. 

Che non men dolor ofa,& trifia vita • 
Vela mia uiue ,& al fiat elio , e al paàrf , 
Congli occhi molli, & con dolente noce, 
Hvmil per me, & per lei chiede pietade» 
EX seffi t'adducejfero che Ubando, >•, 
C’hanno daWygkfaqnoChiaxajcde, 

V '>* - V 3 


«i* /X r 'T \T ' 

Che nemica gir firn , tu che Itter fai 

■ AV 1 

Et fà^ntìgorw a lor fedtdd nere. < '* 
'Ngumdticdreil ntlo iAntigonojn tefok ‘ ^ 

Hjpofa oyn mio bene . ^2’ 3, 

0' poi ìw>c«/ miodn^ficiofiaàfrm^ ' . 
0’ al fin condurla mia xteglTofar'vtd . -* 

yfa^uv, irfntigono : Hdiròdi imo t- iv \ 
Lagrdn vìrtutetua, quell' al fq ingegno, 

Con cui alcwdìyuànm progafii indarno . 

I Qu&ùm'ftor potrdn pmfti%ìtiràuere^ 
Quanto adlferùter tof f/?i * tòrtoì afflìtto* 
Anti. Reinait^^nme mtòfiii poflo i ' * 

Cow:rt ft'Jbò dettola la faltite'uofir a . 
Benefùpregofer la ferma fede 
Clhmetein me^'dd 'yoftrobenthefinc \ 
Hor&fotiiafeàtfangofcie. Sei. tote angof :ie 

muranti* Miti*, ótntigono mio fine : vi- 
ChetHfnUponterai dal mio He par*» ' b&oA 
Anti. V b#Vrperttoò,cken cor mi dice, ^ 

Xtia riva fino homai le doglie roftte. * 

Sei. Cofi «ogtow ^ìgm^hè^mtorèggè. 
jkfa ^àmeaehfa, che ti fonghim punto; 
t tbe<t<&<>iMdìmà}i* tt-fole appaia , 
jVìw 

Di wh ^ ^ 

ti* I a Antig.^»^} 
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Anti. lAùvn'Utrìe wnfartp iti vi tfratfy>\\. 

lAndru a cfpédir certi negotij > Sforni ■ • 
Ter dimanein affettQÀnattgiJera 
Torturò per Ulema, Sei- vane, &Ue»K 

S CE N A ’Q V A & T A 

. • 

v :.v Senio Gripo* ,.a A'ò 


Ser. i-» Cco pw diarjziildifsiith'un errpre \ 
partorifoe mille, & da yn prwifw 
Reo non pme : nutrii* proserò firn T 

il m'wfignor piys ha il mal far per guida,. 

Ter armar conxf uè fio me%^o d h'piffle , 

Et temo. ffime, con quant' afj anno il M1*Q . > n 
Cb'à ^xabacCfjeuol prmpitio armi » (giore 
Ch'aggiungendo a, un gran mal jempre vnmag- 
Ter condur pwr^ ikfiio penfier.o al fine, ± 

Via pà piahàM ma fi fa a la morte, 

Vè chorribìkimpefla borgli dà affato .£ 

Che, fi penfambauer. la barca infortì,, i 
Darai Oripoal demone., fefolenne. \.v\ 
ivtinbafciatore Jlnùgmo ui mandai,^ \{ 
QtGffijCpicfìi è Cripo infelice quegli' . ,\i 
Ter mi l e nfidic tue fan mani fe$ic ,:\ .. \ 
f ìgon potrai fin tu fir>chenon j 

Quel chHenuto a feofobaì quindici anni.. 

Se forfi^ntjgwptìyora ambaferatm, 
ùi'V i dJ 4 %/ll 


K 
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* s , ATTO 

Zf. n'andrà , la cui facondia mmenfii 

^purbonefìa caufa.iom'è a fare f\ 

eonJ"? 110 ’ C r e /‘ a a<i,r «to a torta 

Coma la moglie fua, gli uenga amico 

Cime thè né) farà fi toHo in grafia 

Tornato a U Reina il fuomfto, 

%ÌÌTct°' l t U0 Cdat0 *®“»% 

Ricoperto eh eifiajum tei tu mano i 
'Snnlre C? 'h ‘ ,,a ^' anmo ‘mento . .. 

ThZ f benco ^ aT - coflui non turba j. 

Di citrrh ^ m * ,nc con fùentia rea, jr 
ClitulhlTr n0>l ha "&* nemic 0- 

^oTiThi b Ì munaHn v ia ^^ 

' ' federativa pia a fflf S ‘’ 

Mìj a omc Àoue fon ghmto ?i uè™}* i a 

^'d^-feg, tir fi aeue aluiuer ben,: ' « 

Et pur , per ritrovarmi in forra altrui 

torreggio ben quanto fta orane al r 

f'fPfen, eh' a malo far fa ITJtT 
Ma po, ,ibe-puol lamia nmicaZZ * 
«m di co/ìui , -r 

f eri non glrpòmen che fedele 

* 'Pria, 


r 


SECONDO, 

“Pria, che fi parta ^Antigono , il difegnow XV, 
C'ha fatto la Reina . & ecco a punto , * ' > 

C h'io lo veggio apparir tutto gioiofo. \ 

Ma penfo ben che fi muterà in doglia 
OgrìaUegregga fuajoflo ch'eifappia : . vr 
In che termine fonie cofe fite. X ; - - 

Grip. 7s jon è quegli il mio Seruo f* adefio a punto 
Io venuta per te , che uò che fappi 
C hauemo Hipparcho , & io pollo in ficuro 
Quant o fare intendiamo, & prima, eh' oda 
•Altro date , io ti vò dire il modo 
Con che determinato babbian di dare 
•A' Rpdobano ,e*r al figlimi la morte , V 

Scr# H aura forfè trottato ancho cofioro j.V'v 
Da impedire il difegno a la Rema, . . ... -.T 
V non uoglio dir nulla . orip. molte cofe , 

Volte cihabbiamo perla mente molte, 

£' al fin veduto habbiam,che fe non femo 
Marniti per nemici de l'Egitto, 

Dal Re>& dal figlio, & per amiciloro 
Von ne poteaauenir quel, che bramiamo. 
Però penfiato habbiam con quellongegno 
Con cui già gopir Babilonia tolfe 
ripopolo di Affinarla diè a i Per fi , . 
Hauef anc bora noi dilor vittoria • 

Però che noi vogliam finger, che queflo 
S enatoànguiderdon di tutto quello j 

■ Valor cbcmoftr'babbiamper quefioimpero , 

~ . Dannati 


a i\ema ì <& de lom pero Qtn ‘ v % j » 

f„f &Mp r b' 9 L£^^ 

f >**f? parlar dd\ :& M JS”* \ \ 

?: 

tóggas!®^ 

* Wdk babbtxmiper li più " 

tut t* fi - ™ U can *wciy » ' 

j&SB*.* ; 

??42stesssts 

2S?3«sa* 

n laltrode fi^>»aà/yio x 

Opache uqgliam» nelegucrre m- „., « 

f^^dmcnerffn d ^ 0 Zr m : 

. Onda « presterà f acil cr J »*■ ; - 

tffff^famzlkrilòro K ' 

^ 4 i^^T dtemf0 ^ id ^^ ì 


S E~C O N*D O. 

Di w Ttrfta 

'Prìmnfrbe uigum^amorim^ queflo v ,qh O 
Fatàcbe fede baarangli inganni noilri. j 
*P drfi etoefiamb apfiefiàbhm partito? 

Ser« Buono farìa sigtwnqmrìdo<idtrmenti O 

Now ordinarmi pic/o.Grip àtbc vuoi f stìnti , 

T^ei pfiHiipMdfatp» augurio 
Tu mi tìcoifjrtteriàe in iràteco, ti V 

Ser. StbterìiYinttvwiraf&po&ffc r v v , 

Chauoffp'bmm tffeito Uf&ificr uoflro* V 

'hlon fdì>ibrdtàtrei>€beìiadÌYàfte w ? 

Con - mt,ma che fttnifte à peggiorfatti ; 1 'j> 

tJMxbtyógna athtdrm cold€sùn<y, : " f\ , 

Cbà ogni uottrofenfìerràttonelme^. 
Grippi che mi dittu^oime .che to fa è cptcjtdè , 

<'fdy'àf?ivià fappia&erwal mopradocéttOtiO 
Cofani dko t à)ejjiaca'àìdthbi^ v v\-Z- 
Ma lunecefsità menexoMmgé, yl 
C hemolto peggiojarkijch^io'ìaccsfi'- ^ c f 
«*jBt itoi refi afe in pmgkofo fiato* v. ■ r.t ?3, 

Grip »Che farà anchouemito \à darmi noiatv. ti 
Ser. Cofiiychc quanto infino aébvr 'a Jiauete X 

Temuto^ fiato mgiuoctKGfìp- Fàctìi&fappia 
CheapparecchiaàndjùefàtraiM lafofòe >Vj2 
Ter cmfumarm in tutto iscr.Lrt RftiààZ 

Npflra ^lntigmo manda àitfha filatore^ .qtiu) 
*Al$yéj& al figlio-Ori piQÌme:ty'fyk)eji o vero? 
Ser# Cofi non feffe. &tcfio$bt>ildì appaia va 


/ 


► ?SKss=*. j - 

u Rem* oda bo,cbel a f hòM , -, ,- 9 g 

MMUgonoh*^^ 


jhD 


£ t foto» 

yZobJdeUf^rmocemm, -o 
annotti inula fi fan* 

Gri £» piu debbo ^er.nonj tempo 

° ^sipmrdidarflàkmentar,bifogna,^ ■ 

uniche la cofa n’è uentttaa orecchio. 

Vivi* cbejegUailmd, dargli lmeàl ° f \? t ■ 

Rimedio non «è piànto P <««< 4 _ 

Tronco ilo mio f campo, poi che quanti 

l ’ penfof fò, tuttodì im mal fi muta, 

c_ r viriate con Hippàrcho,&egU forfè 

ji/iprd opporre àquefl» a f bo ff: . 
Crip-Dio tddone ^ur^tualco^: 

W° Ch’egli^tàuolea,quand:iodlafcM^ ; 
It^iUùtvoiàfinmtiancbio 

• ( 


« 


t 
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S E CON D O. » s £t 

In carte il cercherò, ma. ben mi fenfo, , 
Ch'egli non men.dimejitrifiordito. . j 

SCENA q_v I N T A. 


. SVtÓ' 


o: 


Gripo folo 


«ì c lyf* 


Gn> /L i Mifer me y benefi fono ef tote 

Tutte le mìe allegrezze inun momento* 
Ut ueggio bar cbiaro y cbe l’hauer bramato 
Contra il giu fio, & l honefio l’altrui male» 

*P& aggrandirmi con inftdie afeofe. 

Cagione tri è d’ineuitabil morte . 

^ii quanto è meglio baucre il poco in pace » 
Che per hauere afiai por fi à tal rif :hio ? 

Deh lecito mi fofie di tornar e 
, Le cofe al primo fiato, che piu mai > 

, Difio non mi uerria di fare inganno. 

Ma che fiochezza è>ckora i brami quello , 
Ch'io non uolfi uoler,quand'io potea l , 

Che dei Cripo piu fare, J oue la mente 
Dei piti piegare t [e riefee in nulla 
Tutto quello che penfi,& che difegni ? 

Deh Gripo yuoi laf dar uenirti addo fio 
Vn tal furore , & perdere ad un tratto N 

t) \Vha^er y laulta tuajhonor la fama. 

Con crudo fbratio y e abomineuol morte ? 
Iouòyche quefta manpiùtofto tragga 


TiSJR'. ’jttO 


Me 


t .o £ r^o^v 

Jlft « queWmon&iìrtcr Terreno, •>' 

Che tfiiftratij\&rn'ucctdu il manigoldo. 
Q'fcljci color che m oion prima , 

• A Che tagio^hj^biaiì di^amardàhiorte • 

Ma pofcia che morir non ho faputo 
jqe la felkéì&ripófata uita. 

Et morte ejprejja mi èti uitier più al mondo » 
v Tu fpada.tu'cfìè tàiftè uolte,&td?ij& 

y ^^fel j'flngjjekofìil ti feihagnàta adéffo? 
bi? i?kefferan%à tionlfò più dipotére- * I 
*- y Eiudr con tela tefladl fnionemk^ ^ 

Trima sche ilferr&juonel fangw rìtìó^ 

Si tinga, & bagni, o rni condanni <ì rièrte 
« ^ il fuo furerei' uè che riapri il petto-'* 
Shcbefe rìefca fuor la infelice alma. ' 
^Ardifci mAmmia,che nonègiuflo, I 
Chabbia per altraanan fin la mia urta . 

,Ai Xàripo, che vuoi fari non dèimftMfo 
» ’ Cafo co fi leuarti ogni con figlio, 

Chora la mano tuateftéff&vdctda v- > 
t pria,chenontenti ognipofribù co fa > 

^tta à poterti dar quel y ehe più b/aài . 

%a uia mai non rifa chiujaà la mortH, 

Ma morto-che far aiMn ti fia ehiufa - 
laflrada di poter tornar e in uila'S* 

•però ferbatTàncho^a ,^r poi cheti telo 
Tì hà fatto gbàtia c'hai a tempo intefb 

• ’QuelyCÌye t 1 

>* : Opprimer 


< r 
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Opprimer ti potea, ferrea alcun fattoti 
Cerca più toflo d’impedir tal co fa, 3 
Che darti deaerato bora la morte. \ 
Queflofia meglio duo trouare.ibfiglio , 
Etinfieme coniai pigliar partito 'fi 
Con cui s\ accorra» à loimpenfatocafa. 

Et fe noi troueremo , quella mano i 
^Uhorfàfd quel } cbe uolea,c\horfeJj£. 

C H O R O. 

'i r O '• ■$ *HV4 V»><1 itì? V. .> . i 

Q V es t ó Noflro intelletto , L 
£’ del uerhen s’, per natur Allago, 

Che, per goderlo fempre, - > - 

Her cerca qucfla, & bor, quell 'altra imago 

J)igma y & di diletto* ^ 

Et fe troua,che quel,che s' banca fletto 
Ter nero ben la gioia gli diftcmprt , . 

Toflo Urne glia dif corre, ^ '■'t* ^4* 

Et il contrario abborre, 

Et queliCbe cerco hnuea,con tanfo affetto, 
Eugge, come imperfetto. 

Et à cercare il me' dispiega l ale. . . V 

tJW* auien tdlbora,cbe caduco %elo 
Tald'ignorantiauelo, ^ * ^ 

Oppone d l'huom,che da caduca, & frale , 
Et non lecita gioia, egli fi Ijaffd 
Opprimere, & non (affa — ~ 

Dal 


n A >T T Òv 

Dal finto bene, al ben vero e immortale. 

Et bà gli occhi del 'alma 

Intenti à quel,che gioita àia fral [alma. 

» H t per ciò gli fi muta in grane male 
< Quel, che ben gli pareva, & giunge à tale* 

Che fi duol [eco d'effer fatto preda % 

Di ben finto,& mortale, 

È à tempo che non giouajiede quale . 

Sia il ben coftante,& vero. 

Et oueil dt fiderò j ) 

* Debbia drizzar, chi vuol che gli [occieda, 

In ben quel, eh' egli penfa, \ 

.Mt Eelice,chidifpenfa 

Il bel don de la mente ' wv . y 
ji conjeguir quella letitia mmenfa, . 
la qualgiamainon mente, r .* 

Et è Jola pò] sente 
' Compir le voglie altrui. 

mi ferver contrario^ ben colui. 

Che le jueuoglkhà intente 
,<y ^4 co] a rea. che {otto ben gli f offra. ' ■ 

Che forga è al fin che [offra 

Gr atte ,& dolenti pene. » 

«>’. . Et doridi ciò Gripoà ognuno effempi* 

Col juo Ipictato [empio, 

\ : Terche battendo per duce la perfidia, 

Tien dì mortai invidia, 

I là unito intelletto à la rea parte . 

Wtt Credendo 
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Credendo gluflo,& buonfi iniquo, e F empio • 
fior da la coflui arte 

Ognun potrà vedere j ^ ^ 

Che fine debbia bauere ■ • ‘ " ; • . ' . 

Chi l’altrui (iato inuidia 9 
Et del mal’ operar prende piacere , 


ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

4 , ,*.*'.* »» . * 4 ' L ' 

- • ^ I 

Hipparcho,Gripo, Scruo. 

Hip* AntV mutabil la for t una ,ch* altro 

J&N ||5 Non auuiene di lei in quella Vita , 

Cb'auéga in mare, a marinar del uFto. 
C P er che , come e(Ji bora fecodo Fbàno, 
*t hor del tutto al fuo defir contrario 9 
Co fi a pcn fieri human fpefio è feconda 
La forte, e fpefio F hanno in tutto auucrfiu 
*P ero come quei {piegando uela ' 

Oue fpira il buon uento , & la ritranno 
%Al contrario ,& con forga,& con ingegno 
V empito uincon del contrario i e*nporto 7 
Mal grado fuo, col loro ingegno ,u anno. 

. Cofi quando , ì» buoni ha fortuna amica 
Coglier la deue,& dare a lei la rela 
Defuoi defir,ma fe contraria fpirn > 

Selene. £ tee 


r 
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jp celar elxraccorrc ,& con tal fori# , • 
l'empito fuo opporfi,e al fu o furore , . 

Che quantunque ella lo combatta [empiee > r s 
Sgli fia contra lei forte, & lottante. - • / . 

£ cerchi, al fuo dispetto, andare al porto. . • 
jllquale Laura- drizzato t fuoi-dejìri >. - 
£ però il padre mio ,cb' è per la molta. , . 
lfyerientia de le cofe Immane , ^ 

S aggio>, e prudente, quando sé dune àuto i 
In che [cogito il y ole a [punger Jfowma , „ 

u4 Ificur Jàp Ut ha girar la barca. ' ‘ ' ‘‘ 

Et molto mè : piac cinto quel partito , r 

Ch'egli preshdyper torre al Re la vita, 

8 affici^ are in tutto il nofiro fiato . A 
Ut fa ciò auuiene (come tengo certo f 

. •€ hauuemr debbia ) f mo il.padrc, & io 
Some foli Signor- di quello Impero, . 

Et auuenir patria che mi farebbe 

(M orto il fuo RfJ quefla Reina moglie , , 

Come infm da principio difegnato 

Haueua il padre mio. Ser. ISfon ho Signore 

Lafciato a cercar luoco alcuno-,ou\o 

Tcfat Labbia a trouarlo. Grip. Hi pparcho figlio 

Ouctitrouerò? douefeigito? ; 

Hip. Chi fon cofior , che vengon co fi trifiì s 

Da quefla parte? Grip .sAbi miferme, ahi dolete » 
Oue fei figlio mio,chio non ti trono * •: 

•A co fi grati bif tgno? Hi p. £gli è mio padre. 

Chi 
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eh' è tutto mefìo . 0 pur che non fta 
.. Qjislcbccofa anuenuta, eh edili urbi . i 

Ogni noflro dileguiti Ser. Ecco Signore . ^ . 

• Vedete di pud Hipparcho. G ri p. ±Ahi caro figlio , , : . 
Sia morti . Hip. Et che ci è padre, <3tìp Mrma 
'Nottrapalèfe, criufcito in nulla 
Ciò ychauenam pcnfato.&fuel etiti peggio, U 
<^o« ci auanga piu luoco à penfar cofa, p 
Che falut e n* apporti. Hip. Jihiforteiniqua y . 
Quando fia mai chel tuo velettnonjbempre 
L’allegrezza de gli imomini?& eh 7 è quello 
•padre mio , che ci turba? Grip. Siaaka morti 
LI on è più tempo al noflro f campo. Hip.\Sc£c 
Ben di v il core,fe volete forni v 
Ser no de la fortuna in vn momento , 

Olici coniglio noflro? u laprudentia ? 
jLrmi da opporfi ad ogni fier dettino . 

Grip. Che giouanl armi ,fìgliuoi cai%quandò : ; 

jiltri piaga mortai tiene nel core i • ' ' - 
Hip; Spiegatemi la co fa chiaramente, "■*' 4. 

Cbeforfe non farò , come voi fete 
■ Fuor di (per ango di poter f alitarci ■ -a ^.; 

Grip . Manda Selene ambaf datore in Ver fio 

^ Antigono al marito , perch'egli opri , 

Che tra lor nafea pace. Hi p. FJ-quefl è vero? 
Grip. Oime figlio y ? è ver. Hip .guardate padre , 

Che non fiaalcun cb'a queflo modo cerchi ( 

Di tentare il voftro animo, fapete^j 

E 2 Gli 
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Cli odij che regnati ne le corti , & quanto 
Ognun u initidi j il uoflro grado. Gùp. Figlio 
Dimandane d coftui . Hip. Tu che ne fai ì 
§er t Io, Signor io, co le mie proprie orecchie. 

Selene odei , con quefli occhi Ja nidi ?. 

*Ad Antigono impor quanto u'hà detto 
il fignor uoflro padre « Hip. Et com'udire 
Totefiu,& ueder tanto t Ser. M’bauea impottf 
il mio Signore, che ojferuajfi quello, > 

Che face jfc, ò dicejjela Remai j. 

Onde ueggendo che sera riftretta 
Sola con lajqodrice,& con lei molte 
Cofe,con molte lagrime , die e a , 

Ttfafcofamcnte io mi pofi ad odire 
Ciò, ch'ella le diceffe, e alfine odei. 

Ch'ella lempofe che ratta nandajfe 
ritrouare Antigono • io atte fi 
Ciò ch'ella diffe ,c ciò ch'egli rijpofc, e - 

E chiaro intefi y quel , c hauete rdito 
Dà uoftro padre. Grip. Hipparcbofe non troni 
Via da fitluarci fiam tutti disfatti, 
di profonda piagati cor trafitto 
* * M' hauete y ma non uò perciò, che noi 
Vinti refliam fen?g battaglia alcuna * :? 
Cefchiam pur modo , onde impediamo quefb 
V enfierò a la Reina, el nofiro auenga . A 

Ci è del tempo , & col tempo hauremo cofa. 

Che Jdlui farà noi, mifera lei, - . 
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Toi ch'ella ilnoflro mal folo procaccia . 

Grip. Non ni è tempo figliuolo,egli dimane, ' ' - 
apparir del dldee por fi in uia->. 

Hip. Ho trouat'il rimedio. Grip.E quale. Hip. fyogUù 
Ch' Antigono attendiampcr uìa, che noi 
Gii rompiamo il camin , col darli morte , 

Che tolto che s'habbiam coflui degli occhi , 

Non ut è piu alcun , di cui temer debbiamo » '■! 

Gri p. iAhi fìgliunl m ’0 y perieoi troppo grande 
Torta quello pen fiero, è fòrtc,& faggio 
^Antigono ,& al Re non andrà folo 9 ^ 

Ter [aspetto cbauràyperòfe noi v ' > 

Jl uorremo affalir 3 bifognofia , 

Che noi gli andiam con molta gente addoffo, 

E potrebbe auenir,che da le mani 
Jgojlre fi fuggirebbe, il che fe [offe. 

Saremmo inpeggior termine dì prirruu* . ■ 1 

C Ma poniamo ancho, ché gli diamo morte, f 

Sarà come imponìbile tenere 

La cofa occulta y bauendo quella gente 

Con noi , che fà mifliero à quella imprefà » - 

Che ben tu fai, che non riman fecreta 

Cofa che fyarfafia tra gente molta , " " v t \ 

E toflo che ei Q {tenda la Reina , 

Le fumo in odio , il che quanto n emportt i 
£fiertipuò,fenga ch'io i l dica, chiaro* V 
H i p. Dunque che debbiam noi Tadre mio farei 
Grip. Non filmai tanto combattuta nane 

v " £ j Iti 
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I ngran tefype fla^ da contrari Tenti , h<T 

Quant' agitateti \fon da penfier mici , ‘ i a D 

In c[ne fio mar de le mìe grani cure, 

Mè sò {piegare a uento alcun la y eia , i :H 

Ch'io non tèma di dar col legno in fcoglio . . v- » 

Et yengonmi sì grani adojjo l'onde , v. r ..■> 

C h' altro non so affettar piu che la morte. > D 

Hip. Now voglio io perder già co fi la fpeme, • vV ì 

Ch' anclyomodo non tenti al noftro [campo, ; * : J 

E mi par , che tra tutti i b non p enfi eri, 

Queflo fi a d' accettar, che pale fiamo : . 

S ecretamente ciò al Senato, & egli '■ * ~*ìT 

Impedirà il difegno a la Reina, \ i 

£ ^ tfitigono cofi non andrà in Terfia * , 7ì 
Grip. Queflo fia buon p enfierò , //cara » 1 \ 

Che per lo gran f ofpetto, c'hà del Regno » 7 

Queflo Se nato, non patirà mai, v. ' \ ^Z 

Che perfori a di Terfia al Re ne yada, - ■ 

Ter nome di Selene .& potrebbe ancho > 
lAuueriir, che comera già ordinato, • • 

Sotto Hcolor di che dicemmo dianzi , * 

7S {pi fe n'andremmo a dare al Re la morte. > 

Hip. Ma andiam , che non è tempo d'indugiare. - - 
Grip. T u,col feruo riandrai prima al Senato , ■ -3 

£7 tutto gli' dir ah, facendo fede -I 

Ter coflurcb'mtes bd co le fue orecchie , ■ • ’V- 
Fifla hon.gli occhi fuoRtutta la cofa, .qH ' 

Et cerca porgliin cor tanto fofpeuo 

s-7 £ ì Quanto 
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Quanto fìa et uopo ad ottener lontento , 
lo giungerò d poi , e^r 'via maggiore 
Varò il periglio mojirarogli come 
Uon dee ciò iolerare a modo alcuno . 

€ fon ficur che ci daranno orecchio , 

£ cl) otterremo àpien ciò , che bramiamo, 

* Andate , eìr fiate accorti, & iotantoflo , 

Chel tempo mi parrà , uerrò al Senato , 

* • »*■ ’ ■ - ' - - 4 ' 

S C E...N • A SECONDA. 

' V . . .• . V *. i’.'Ji < A 

^ ;* ", Gripo Colo. . ■ ; 

« . T;^, • i{> 1 l t 1 | ' % 1 V.*l *. *À N 1 * • 

Grip.T T V* come fi perduto bauealo’ngcgno * 

V lo timor j chauea, che manifefli • 

Gl'inganni mievnon fir f ace ffer bora , 

Ondato nhauèffi batter fupplicio e fremo, 
Cbequelycbemideueavenireinmente 
In vno infante y allafalucg7a. mia , 

Veder nonbòfaputo , in fino a tanto , 

Che nonio mi hàpropo fio Hipparcbo mio 
Vecchio, che. tenti con inganno cofa. 

Che porti Jeco perigliofo fine , 

Se cafa auuiene al fuo defir contrario, A ‘‘ 

Si perde sì , cofi di fe He fio efee * . ; : 

Ter timori chà d'ineuitabilpena y 
Che perdè’ogni prudentia, ogni configlio , 

Hor edili h ò, che'ti fimil accidenti , 

-:ji £ 4 Vede 
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Vede afiaipiu,ne gli improuifi enfi, 
Vngtouine , che rn vecchio, anchor ch’aftuto, 
€ quando auuìer. , perchuom di molta etade 
Ha deboli gli fpirti, e graue afialto 
Mal puote foftenere alomprouifo . 

Terche [libito vien uinto , & opprejfo. 

Ma gli spirti (C un giouineuiuaci ; r. 

S’oppongon con tal forila a cafi tali. 

Che non può la maluagia , & rea fortuna 
( Quantunque a lo'mprouifo ella tanaglia) 
Tremendo sì, che non difcorra toflo 
Quei,ch e meglio eflèr puote,& effer peggio, 

E come èuiapiu faggio quel configlio, 

C he con maturità Viene da un uecchio , 

Ter che temp’ha (E intendere lo’ngegno, 

E gire a poco , a poco difponendo 
La cofani) al configlio fuo , è foppofla. 

Co fi ne ’ cafi [ubiti [oliente 
Vn gioucnile ingegno il meglio feorge . 

Et uede molto piu , che non fa un vecchio . 
Quefloflat’è cagion,che*n un momento, 

Hà ntrouato il mio Figliuolo Hipparcho 
l n quefla co fa , che sì grauemente 
jM f haiit>ua afflitto , e tratto di me , quello. 
Chela fierezza è d’ambo due noi. 

Ma veggo la Rgìna vfeir di corte , 

E 'meglio eh’ entri, che non mi chiama ffo 
E Piti, ch’io non uorrei , mi trattene ffe. -, - • 
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SCENA TERZA* » 

* * • , '* \ • » I 

* % . j * ^s. JT“ v • • 

Reina, Nodrice, Antigono, Mcflo. ^ 
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Sci. Xl Od R i c E, panni proprio , ctayS parti 
i\| Tar tendo fi di qui Antigono .quelli 
Toca allegrerà , che rima fa mera 
igei mio grane dolor, dopo il partire 
Del mio marito , cb'effendo di Terfia 
^Antigono , & penfand’io meco ffefio 
Il amor che gli portaua il mio Signore , 

Mi pareua.qualhorai * lo miraua , 
yeder fculpitain lui la viua imago 
Del mio marito, il che nel grane affanno 9 
Che rrìaffiige hor;trìcra di molta gioia. 

Olla patientemente io fofiengo 
Quello dolor, dapoi ch'io penfo, ch'egli . ' ' , 

Co la prudentia fua , potrebbe anchora ) 

Tormi ingratia à coluteti à fi gran torto, 

£ cofi indegnamente hora rrìaffiige, 

Quantunqu e io lami piu, che me mede [ma*. 
JtfocL Reina ì fon fi cura, che l'andata 

D'xAntigono fard cofi felice , **.c. » 

, Ch’otterrete.per lui , lomento uofiro , V - >• 

Jcl. Tempo far ebbe, & è pa fiato homai, \ V 

Che Dio, per fua bontà , tal mi moflraffe x 
Qjf ale in effetto ì fono al mio marito . 
t £prc* 
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E presolo ( s* human prego egli afcolta ) 
C'habbiapktadi quefìa mifer alma, 0 ' 

Cui acuto coltei di fiera doglia 
Trafìge r sì 'ycbe ne rimarrò 'morta, .A ,i ób;‘ 

Se da la fua bontà non ho foccorfo . 

No d. Rjfkingete le Lagrime, gran co/d ■ : Or 
E s la vostra Reina , che mai fempre 
Vogliate confimi arui, non uede te, - 

Che s'apparecchia il fin del tiofìro male ì /■ » A 
Sci. Io fon già cofiaue7^a à lamentarmi , : 

E cofi poca ffemc m è rimala , , *.* . . 

D’hauer rqaipace , che quand’ancho il Cielo 
Toneffe fine àie mie doglie, à pena • „• 

Spererei bene , ò afciugkerei il pianto * 

, > Lunga doglia, J/odrice,ad altrui toglie ~~ \ ,v \ 
,, Ogni perder di bene r & d'Mlegre^z/i ' ' " ' 

, , E Jtl ben uien talhora , il crede* - ViO 

Nod. E ede ta/ non uerrà , tenetel certo, ... c ' vr 

Che ui conoscerete effer felice, • ^ 

TernoQefferpiu mai trifla , è dolente/' ut- 7 
j , E'I tempo, eh e pàdVè, come fapete, > ' 

> , Del pero, e al fin lefitlfitadi fcuopre, • • S - 

nomai farà, fen%aakun dubbio chiara H. . 

la fede , &. Cbonefìade uoftra. • Wci 

£ j\ì quefìa ’o/hbafeiata i * yedefji '• • 

7/ ammollito, i' crederei cheH Sole 
Toteffe rimaner di darci luce, 

7/on vuol Dio (fe talhor la/cia auenire 
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, , Ben qualche duro cafo ad huom,ctiègli ami, 1 
y , Ter farne prona ) chelanguifca fempre Vi &Z 

,, tAlma innocente. Terò fiate certa, • 

Che poi che prona tale ha fatto Dio . : 

pi yoi, qual quejìa à fiata, & u’bà ueduta y \ 
ferma più, eh' uno fcogliod Tonde irate 9 f hc f » 
E per ricompen far ut ogni dolore , ? 

Soflenuto da noi ,con mille beni . • -VA 

Et in fede di ciò uò dirui un fogno . f*. 

(*An%i una ni (ione ) che fia mane V v ; . j, 

JL T apparir del dì mi fece lieta . \ • \ • 4 

E mi diè del ben uoflro aperto fegno . 

Sol. Dì Nodrice mia cara . Nod. Dolce forno , * 

Dopò un lungo penfar de cafivoflri, ' * 

M’haueua chiù figli occhi, quancCio vidi 
Duo pellegrini , in habito Jìraniero, 

E porgermi con d ole e, & lieto uifo v v \ > ‘ l 

Kw candido cane Tiro, pien d y oliua, \ v; ,1 

E dopo dir/ni,con parlar benigno, v. ;v.. 

Tu darai quello dono alla Reina, 

E le dir ai, che l fuo marito ,e’l figlio m; •: 

G/ie mandato, in f ?gno de la pace p 

€ paruemt dopo, c'hauendo aperto v, » . ;> 

Ilcaneflro, spigliate alcune fronda :TC\Vi) O 
Dolina, dentro T ui trouaffi due v.tim&i 
Capi di cigni a meraviglia belli, « - va v T 
E candidi uia piu, che nette bianca, A'M’-j 
1 quali anchora chefojfero fenga V y i ^ 
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il re Ilo del fuo corpo ) non sò comt 
- Sciolfero le lor lingue in tai parole. 

Noiydonna , noi , quanto unqua d’ infelice ' KÙk. 
tffer deuea tra il Re di Terfia , O 

Tua ffonfolata y & mifera Reina, x\ 

Co fi purgato habbiarn , co/ morir no Ziro , rt A 

Cta wo» auerrà mai cofa tra loro . 

Men che felice finfino al fin degli anni . £ v i 

jtllhora i mi fuegliai, Reina, piena '■ : 

P’ infinita allegrezza, & venni à uoi, 

Ter /ar«i /><iric </e /* gioia mia . ■■ . s* , 

jkta trouandoui piena di gran doglia, * *? a, 

£ non rpi s’offerendo cofa , o»rf*io sjVÉ ófl 

Totefli hauer materia di fermar ui . s ; ^ £ 
£4 « i/iowe mia, mi fletti cheta , v.^v isft ,VU 

Temendo, che per fogno non hauefie .* 

Quel,che uifione era , ma ueggendo ; -'.vr-.sn !* 
Hor cf?e ficurafirada è fiata aperta A • -to?’ 
*/f / «er uoflro gioir , /a «i hò narrata, i 

Ter che ueggendo uoi, chora ogni cofa ^ > i\T 

£e» vi promette , fin doniate al piatito, : E 

Sei. Finirà ripianto mio Nodrice allhora, (t‘> v • > 
Ch’io mi trouerò in gratta al Signor mio • ' >;v ^ 
O f f’efier ciò non può ) morta,fotterra, 'i. i A 
N®d. Lagratia del Signor uoflro , no» morie I 

Tortefà fine à le uoflrajpre doglie . • j 

Sei. Vè,jqodrice % .ctì xlntigono a noi mene 

* indiagli à dar le lettre^od,Andiam Reina, 

*A.m* 
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Sci. \Ant\gono mi par pur ch'io non debbia 
ftau. er tanto di aita , ch'io ti ueggia 
T ornar di Terfia , Anti. V ui uorrei u edere 
Penfare a l ben Fedina , e augurio farui ' \ . 

Buonore felice, non finifiro,e reo, . K* 

10 ni' andrò in Terfia , e tornerò con tale l 

2s Jouella qui , ch'io uò penfare il bene \ 

(Non il mal come uov) che non harete <y:n \ 
7*i ema piu di dolor, tema d'affanno , • ^ v\ j 

Sci. Dio facia che fiauanoil mio timore hi. 

la speme tua ferma, & figura . - 1\ . 

Qutfle fono le lettre } ne le quali y<rita dwi o' I 

Voluto haurei poter chiuder me fleffa , U;- £ 

E reco anch'io -venirmi ai mio marito, , . * JFb ’A 

Antigono , f frinendole tal copia ■* K, 

Di pianto vfeita m'è fuori de gli occhi , 

Che quafi tutte cancellate fono, > 

Terò fe forfè legger non potralle X 

11 mio signor , ì uò che tu gli dica 9 V,, v. r .1 i 

Che le parole, eh' ei ucdrà dalpianto r.? 

In efie cancellate y fono noci, v x.a 

Chenelpiùpietos'habito,ehepoffa -ri 

. Chieder mercè voce mortale ad huomo V .! >2 

Gli cheggtono al mio mal giufia pietade • 

E pregalo che piu non la mi niegbi . ? 

Antig. Non accade dir* altro, alta Kcina » 

Imaginate pur (teffer noi quella .ì:\ 

Ch'ai Signor uottro uada ambafeiatrier, 

Hb 
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Ho pieno il cor sì de gli affetti uojlri wv . . ! 

De la uoflra imocenna,cb' egli à pieno y 

S colpita vedrà noi tutta in me flcff ) , s. ' V 

Mentre gli parlerò. Sci. Io pongo tutta tt A 

• Antigono, in tua mon la ulta mia . s r » 

In te fol mi ripofo,fà di gratin ■ ■ /w - v 

Ch'efca una uolta fuor di tanta angofrì*. w’A 
Antig. Spero che cofifia , ma chi è coflui v- ; 

Che uerfo di noi uicne. Sei. Egli è un de* me ffl 
Del mio Senato, che deue venire -nOc T . 
sA chiedermi , che vada anch'io al configìio. 

Nod. Deh voglia Dio; eh' a quefla pouerella 

Coflui non porti cófa che 1 accori. A 

Meli. Mandato m'hanno i Configli eri uoflri . -m à 
*A dir ui, alta l{eina, che ui piaccia 'of, 

Hor ritrouaruìne le flange uoflr e , ’ • I 

Che uogliono con uòi conferir còfa, : ; • > 
Teflè auenuta,d y importanza molta. 

Sci. Sai tu che ciòfifia. Mefs. 'Non ne sò nulla; 

Ver è che quanto feorger e hò potuto- ' < 

Da ui fi loro, & dal parlar fecreto, 
f fon flcur , che fui cofa non lieue . 

Sei. Fa ch'io verrò di fubito. Meli Detto m'haucano 
* Antigono anco ch'io ueniffi à cafa > 

Voftra à tr ouar ui, ma poi che qui fete 
Vi farò l' ambaf data. A n tig. voglia tua . • : 

ÌAcCs.Tuttoil Senato infleme ui comanda 
Che, per quanto U uita ha liete cara , 

* * Non 
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Non fiate ofo partimi d' ^tleffandrià > ' r t 

Anti ^.Jo fonpcrvbidire. Noci. Oime cié qualche 
Occulto inganno .ScLOfotf fin felice oime, j 
Che speme piu m'auan%d?oue fon giuntai 
^ntigono,ouc debbo piu lo ngegno . i 
Volgete à lo mio (campo : fogni co fa -> v.tv . 
Contraria 'fri èffe quello ondato speratici , »• 

Debito fine almio.angofciofo affanno , ; , , 

Hor me intercetto fuor fi ogni penfiero ì r\' } 

Oime che ben mi 'veggio al pianto nata,, a$ c \ >. 

€ à ogn allegrc 7 gga,& à ogni gioia morta >. •>. i-cO 

Torcerai bora ben tranquilla pace 

jL la tua afflitta , & mifcxa Rema, . J 

^Antigono ,co fi il tuo fogno nero 

Ria igodricc mia cara . Antig. ^Ancfio Reina, 

Jgon f non fuor di tyeranxa , & fe ben io 
DtYerjià mnandrò-, ui darà il cielo, " " r.htik 
( Et u ò che lo crediate) vìi altro modo ' 

Di ucnir lieta. Sci. Oìme non èj ho piu ifemef y c< 
Nod. Riabbiatela Reina, eh' auien fyejfo , c A'A *; '1 » < 
,, Che nelpiuiratoy& tompejìojo mare . ^ . <t 

L' onde, c\)c minacci au con follamorte , .v: V, 

, , Spingon lanaue trauagliatà in porto , . 

3 > Quand'ella teme piu fi e fi er fommerfa * . «j . oà : r t 
C o fi credo eh e'I colpo , eh ? ui ha dato i m\ : . tc 
Hor la fortuna , à la falutc vqflra , . 

Darà(mal grado (no) lieto principio . 

Sei. *Abi qiiant’ è dura cof (ineL morte • . vv 

V. " ' ' No- 
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» 9 Nodrice mia , fperar (Tbaucr la u\ ta ? - ; 

Vammi le lettre 3% Antigono 3 dapci *'o- 
Ch'endarno iscritte i l'bò . Sorte crudele » 

Cemè diflurbi ogni difegno mio è 
Come rifolui ogni mia spente in Mento? 

E come ogni mio ben rompi nel f \ 

Ma non nò piu tardar (Tir* al Senato . i 

Rimanti con Dio Antigono , & lui prega, 
C'habbia pietà del mio duro martire • 

Antù ‘Pregh crollo Bpina, & tengo certo , > 

Che nani non faranno i preghi noHri . ■ & - . 

, re* 
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■ « • • * *•*'.' 'è 

Antigono folo. 

■ % 

Anri.'V tOn so piu che mi dir , dopo ch'io ucgg* 
l\| C ordine de le cofe sì mutato 
9 , Che bi fogna, a chi uuol'effer [eli ce. 

Fuggire ogni uirtà yfeguire il uitio, 

99 Hopoflo mente, ha già molt'anrn>& molti * t c 
9 9 jbcccffi del mondo , & uifi'hò chiaro, 

, , Ch'i rei felici fon,miferi i buoni , 

,, Che fe fortuna ben fi fcuopre cieca -■ , , 

„ far f delta de buoni , & darlor bene r 

,, Cieca non è,ne lo Jcioglierei rei, 

, , K mnftrarfi uer lor benigna, e à buoni 1 

9 , Procacciar fempre Via maggiori affanni . 

rè 
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yè ch’incredibil forte di dolore 
Que/la Reina bora tormenta , e afflile, 
'Non men Rema per lo regno , c'hauc , 

Che per Balta uirtà eh 3 ella poffìede. 

La qual tal 3 è, che f ? uirtà potejf ? 
vincer fortuna, & far licta,[& felice 
Mima gentil, che lei abbracci, lieta 
Ljfer quefla deuria foura ogni donna , 

E pur eWè foura ogni donna trifta, 

E par eh et ut to quello , che potrebbe 
apportar fine al fuo angofeiofo affanno , 
Sempre fi muti in uia maggiore angofeia 
Secar 3 io fon, che s 3 io m 3 andana in Verfia , 
Trail mio Re,e lei ponea concordia, e pace 
€t e eco, per eh e ftmpre ellaianguifca. 
Venutole s 3 è àoppor forte crudele, 

.. Ahi ‘Dio , s hai cura de le cofe humane , 
*Nè j degni uolgergli occhi à noi talhora , 
Mira, con pictos'occbio, quefla corte , 

E fa che fi rimanga fuor di pena ■ * 

Quefl 3 anima gentil, d 3 ogni ben degnai. 

K ' > / 
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E fatali forelle , 

Da lo cui filo pende • * 
loftra grauofa vita *■ 

Ch 3 ent orno al fu fo, che ne le ginocchia 
' l - V-* Selene* E 


Si ATT Oì 

De la necefiità torcono, è auolta. 

Tornarsi con flame chiaro. 

Tutto produrre il timer nofiro , s'ejfe 
Nonpigliaffer piacer de l'altrui male* . . -> 

ybw sì, per natura , x 

D e noflri danni vaghe, ^ , . . 

Che di mijerie mille . . vi ,v ». \ ... v 

Empiono il uiuer nofiro , . r - , ^ 

€ fe pur qualche.gioia 

Tfauien talbor, benché di rado auienc, , u 

(Comel'habbiano àfcbiuo) 

Troncano il filo, & dan fine à la ulta, , i 

Tacche guftar noi noi pojjiamo àpena * i 
}Aa fe ne preme il male 

Tlon ceffan di pr odiar le frifie fila 9 _ » 

Terò f e tempo lieto , ^ v! v> 

Talhorne Jourauiene, \\ 

Senza alcuna dimora, 

Debbiam darci à goderlo , . : a v v - \ 
Sicuri che non molto 

Durano i beni bimani , ? , • . : ;* 

E chefempre, colpeggio, • :• ^ . ao 

il deflin j la fortuna - - ; ; 

Ne fono à tergo , c$r /’ww, & l'altro mefee 
• J/ noflro poco dolce 
Congran copia (tamaro „ ■ * : . 

Che dopo che Tandora, 
vi miferia del mondo ' 
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l 4 perfe il trift orafo, 

5'empì tutta la terra 
Di tanti mali, & tanti 
Ch'ai bene auan^ò à pena . J 
Imoco, oueegli fermar potè fi e il piede* 
'Però soccorre, ch'egli 
Si uenga à porre in noi. 

Ben fiam del tutto ciechi, 

Sefel lafciam fuggir fengagoderne. 
Vittiam, ricamo tutti 
(Mentre poliamo) allegri, 

£ [cacciamo , il dolor lungi da noi 

Il qual , quando rì affale 

Con empito sì grande addo fio menci , 

€ ne tiene sì oppreffi. 

Che fuggir non pofjiamo 
Vango f eie, ontT egli n empie . 

E ne fanno ampia fede Pafflre doglie 
De la Reina mia , 

He le quaì uiue , già fon quindici anni, 
Cofi dolente , e afflitta , 

Chef per fuofier dettino) 

Non ha, non dirò lieta, - ; 

ìda Tipofata urfborA->. 
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SCENA PRIMA. 


NodticCjSelenCjGripOjHinparcho. 
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N fido amore, ma [incera fede 
Fa, che sì altri le cof e cC altrui cura, ' 
Che mai bene non haue /infimo' à tanto'. 
Che non v ede in ficur pofte le cofe • * 
De la per fona amata : Vero anch'io 
?s[pn fon per hauer mai queta la mente 
f in, che nonueggio la I{eina mia, 

JLnon fappia à qual fin l'h abbia H Senati : 

Fatta chiamar, ch'io veggo sì la forte 4 ; 
•volta à fuoi danni , ch'ogni cofa fammi \ 
T emer qualche ftniUro . Che gran cafo v • * 

F' flato que fio, eh' à. pena penfato ' 

Flthabbià dimandare ambaf datore ; ' 

* Antigono al Marito , che il Senato 
Intef 5 Ih abbia ? nonni era già alcuno , 

S enonfe noi tre foli , onde puotcegli 
Hauer queflo faputo tfela forte 
Ffier ci vuol nemica , troua tale 
Via di darci martir, c' human pen fiero 
Uon ui puote arriuare. le parole 
pi quelmcjfo ad Antigono io uiddi 
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ATTO I I TI. r Si 

Toco menjctijfuenir la mia Reina . - ; * ' ì 

£ tal pietà di lei mi toccò il core , 

Che poco fu ch’io non ifuenni foco . , r4 ^ 

pia reggo iti ella rione . Che nouella 
Tonate alta Reina ? Sci. Se non fojje. 

Che tutto quelyche mi promette bene , 

T oflo chiappar, mi fi conuerte in doglia , 

Totrei pcn far di batter miglior nouella,. 

Ch'io non jperaua.'Nod. Deh porrete mai 
Rine al penfarùi » e imaginarui male ? v 

Vichiudon quefli uojlri p enfi er rei 
M^uoflro ben la uia * ma che nouella 
Reina è quella? Sei. Per ejfer di Terfia 
^Antigono jionr noie il mio Senato > .. r 

Cti^ei uoda ambafciatore al mio Marito . -• 

Ma reggendomi pure ejfer difyofta. 

Di voler ritentar t animo Juo 9 ’ ‘ " S 

• impetrar (s io potrò) da lui la pace, * 

tìàfiatuito .che ni uadaGripo, , 3 

Jnfieme col figliuolo . & benché molto 
Tiu mi piacefie Mntigono, per quello 
MmoTycti^osò che l mio l{e gli portaua , ~ 

£ quanto egli di fede baueua in lui . 

Tur (non potendone altro) i* fon contenta 
Ctià lui fen uada Gripo,e'l figlio in Terfia . 

Nod. None mica meno atto à queflo Gripo, 

C ti Mntigono fi fojfe. Sei Re l'ode, ■ 

£t egli uoglia koi feruir con fedeli. 
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8i5 ATTO 

lu non dubita punto , cfr’ei no» porte ? ’ 

Val uoftro Re la de fiata pace, 

Et eccolo che fuori efeie di corte 

Cori Hipparcbo fUofiglio.Grip:Hauemo à punto 

La cofa comeuoleuamo , re fia , 

Che noi fappiamo ti far ben la uentura , ' ' 
Ch’offerta ci è. Hip.ro non mancherò in cofa, ■ 
Che da uoi mi fià impofla , e£* che mi paia ? 
lAtiaà poter finirti defio nefiro, ' 
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Vedete hj^eina, andiamoci lei , 

Che parler cm piu agiatamente infime 
Vopò dktjuefto. Gnp.fiìtdiamo, prima ch’fo 
Mi fia pofio in camino , hò uoluto anco 
Saper > Reina, fe uolèteimporci 
Cofa altra alcuna , o/f ro ^ empoflc. Sei Nulla 
Ti hò piu da dire , allhor ti diffi il tutto , 

C&o tanfo fi pregai , che mi portagli 
Tace dal mio Signor. Grip Sapete bene 
Che due fedeli uoftrià quefta imprefx 
Vanno , ^ bramofi di finir col loro 
Ingegno i Uoflri affanni, come quelli. 

Che yeggorto, chel lor bene dal uoflrò 
T utto dipende ,& data gioia uoftra 
Tende anchora la lor, per lamia fede ' 
lo pofio dir,chepoi,cb’io ubò ueditta 
Jn quelle angofeiemon hò mai faputo , 

Che a fa fia allegrezza .perche afflitto 
Non men che uoi, mi ha la ingiufla cagione x 
'•v -■ , '* ve 
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De Tafyr e doglie uoflre. lo uado adunque 
"Non men per me al Re uoflro,che per uoì , • ' . 

il che u\ dette far chiaro uedere , 

Ch'io non mancherò punto in cofa alcuna . 

CÌi atta mi paia à finir quel, chò in corei » 

Tenete queìio certo , alta Reina , ; ,7> 

0 chè*n tal fatto io rimarrò morto , * •' 

0' verghe la cagion de danni noftri * 

Leuerò sì , che piu non hauremo unqua 
Da temer' alcun mal. Sol. Non mi dir Gripo 
Di morte tua, ch'io non m'tflimo tanto 
Che . uoglia, che per me, femplice domai 
Vnhuom,pien di valor, qual tu, fia mo rto • 
Vnhuom,che m è, uia piu d' ogn altro, caro t 
Arai io ti prego , che fe ti par forfè , 

Che foretto ni fa di qualche male , 

Tu ti rimanga, acciò ch'io non aggiunga 
Al mio primo dolor, quell' altro anchora$ 

Che troppo duro mi par cria, Gripo, 

Far per dita di te,fu'l cui ualore 
Ripofa il regno , d cui fui da fanciulla 
Commejfa dal mìo padre , à la cui fede 
Tutti i fecreti m iei fidati ho fempre, 

Vero fe uedi qui periglio alcuno. 

Rimami Gripo, che piu tojlo uoglio 
Hauere una cagion , che due dipianto . 

Nod. Ahi ben nata alma , piaccia a Dio che come 
Vera pietà nel cor [colpita hauete , 

F 4 . Ance 




'.4T 


$$ Ayr-T-o - : 

jÌtìco laxhrouiatc appo il J{e uoflró • 

Grip. Io ben u andrò co fi cautamente , 

Cbc potrò effcr ficurd'ogni periglio. 

Sci. Or faccia Dio, cbe’l tuo ritorno apporle 
Jl le mi ferie mie diceuol fincy . 

SCENA SECONDA. 

-e V. S I J/ " > 

‘ 1 " ^ * * yT.** ,i • # 

Hip parelio, Gripo . 

c* * ' *.r : £ 

Hip* TT O 'potuto tenere a pena il pianto, 

JOL Quando uijìbò, ebe moftro tanto amore 
V'bà quefla afflitta,& mi fera I{eina. 

£ pelando tra me, quanto noi fiamo 
V egni d’ od io appo lei , ejf indo flati 
• N oi la cagión d’ ogni fu a doglia , e andando 
Hora à4ar. morte a quel , eh’ è la fua iuta. 

Vi dico li ner, che sì mi s' è ammollito 
Il cor, che auafn fon d’altro p enfierò 
Di quello, ebe dianzi era, chi mi pare 
Cbe meni piti pietà coftei,cb' oltraggio. 
Giìp.Tu mi pari nnfanciul, due goccioline' . 

D i lagrime* fhasi fatto ufeir del core •• 

Ogni mafebio penfìer . bifogna ardire 
Hipparcbo insali imprefe,& nonpietade, 

Et il fuo mfglsgpgnun deue P prcporre 
qyjrìdz gì} altri , morti coHor due , 

Siamo fi gnor ì r noi . Se là Iberna 
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Si dorrà , iliempo, & altre cofe molte ' . 
S cerner ante il dolor, mentre che lime ‘;. cr 

Il He di Terfia,ellapur penfa in lui $ ^ / 

Ma morto eh’ ci farà ,uolgeràaltroue ■«.. • - { -yO 
I fuoi peti fieri, e noi faremo ì & ella \ ^<r> 

Fuori di tema , & il coftor morire > ■ . -.y? 

Giouerà à un tratto àleifgiouerà à noi • .vv>c?, 
Hip . lo ui dico per Dio, chel’ haueruijla. . f 

Sì folle cita lei del uoflro bene , ; 

E fidar fi di noi, comi ella face, 
r tfon mi lafcia penfar di farle malesi . \ z ■ * 

Grip. Hor caccia ma queflo penficr da putto , v /' r , , ;•> 

Et attendiamo à quel, eh' e il noftro meglio '. f \ • 

10 già ho mandato il noftro feruo in Ter fui * 

F edely come tu fai , foura ogni feruo, v \ 

Con mie lettere al Re, per cui l’auifo \ •> <y > . 
Delnoftrotjfer banditi de l’Egitto ? , - 

/ E del difio c’habbiam di uendicarfi \ . > 

Di co ft grane ingiuria , col fuo me%£O y r c 
€ farlopofteffor di queflo regno. N -, ! 

.A le confine adunque de l’Egitto 7 

attenderemo la rityofla; In tanto , 7^ 

11 Configlio darà uoce d’baueriie • , J , \ ^ 

Ter ribelli banditi fil che gran fede y. * 

*AppòilRe giunger da dìfegni noflri, 

E cofi fine hauran le hoftre temevi . - ViV v 

Hip • fio temo affai eh' à Dio non uada il le'g^o • . . ■ ; 
» » ‘fiele noflre opre ree . Grip. Quando deftre j. j 

1 ' Di 
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#5 ATTO 

i , Vi signorìa,# Imperio induce al male, ' 1 V 

99 T % molto tolerabil,c per queflo . ; 

No» debbiamo temer finiflro alcuno . A 

Oltre, chepoi che’nqueHa imprefa fiamo : , 

(Ver le cagton , chabbiam detto altre uolte) 

'Non ce ne poffiam tor /eriga maggiore 
Vencolo dVquely chora tentiamo , . - . . 4 , 

$ quando uno di due pur efier debbia , L \ , / 

Tacciarli piìi tallo , chel Re molal e l figlio p 
Ch e uiuano cffì,& noi moriamo ,Hipparco 
9» Dopò che l’huomo sedato à tentare ; 

,, Co/a d’ardir, quantunque ella fia rea-», 

,, BiCogfiaal fin condurla, & Rettalmente 
9, Quando Reme utuiend’cffer fignore. 

^aI tempo ueduto ho de t età mia - ? v2> 

Aio/fi figli la morte a padri darà , . ■ ? ; 

£ uccider molti padri ancho i lor figli * *. '*£, 

$ 0/ por fignpreggiare , e però noi *j> 

Npn debbiampenfarhor, che ci difdica - . l }: 

Fc rìder 3 il nemico, per la requie 

Npftra, e per occuparmi qùeflòiregno.J t ’ 

Che credi, chè facefie egli di noi , 

Se ne le man glìandaffimo? di modo r ; . * 

Che Jperaffe,che noi morti potejje 
LaReinain fuamanó hauere e’ i Regno ? - c,;- 

Tgli noq ni faria tanti penfieri , 

Credito tìipparcho , nè temeria tanto , (fio 

Ch’à vio riandare il le^(o. Hip.Toi ch'àquc-- 
'* - Con 
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Conuoipoflo mi fono , Y fon per fai 
Ciò che buon ui parrà, pur che la coja 
*Riefcapoi, come penfato habbiafno» 

Grip. jlndiam pur noi audacemente à quefla 
lmprefa , e non manchiam noi à noi sìejfi . 

La Fortuna,™ cui man fan YhumanoprcJi 
Gli animo fi, i gagliardi aita femprcs , 

Et à chi teme, uien del tutto meno. 

Dunque pigliami noi T ardir per guidai, ; 
Et non terràam , che non n attenga quello y 
Che difegnato hdbbiamo . Hip. A^xi timori t 
ÌJon mi diflornerà da quejla ìmprefiL* ; 
Efuero ben , che la confcientia mia i' 

Maggior nemica mi, che Rfdobano , 

Grip. tAllbora haurai la tua confcientia amica 9 
Che la tefia dcl Re, quella del figlio 
Meco tu porterai lieto in Egitto . 

Cr' entriamo , e poniam tuite le cofe , 

Ch’ai camin ne bi/ògnano, in affetto» 

SCENA TERZA. V 

Anciocho famigliare del Re. 

R a n uentura flati, che dopo tanti 
X^jFocofi preghi di quella Reink -> 9 
Dopo tanf ambafeiate , il Re fi fin 
Deliberato di uoler uederc 
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!>•*/* medefino il u'tr , w* . • , , .. ^ 

Creder , che ferina il uèl d'altrui malitial ' \ , 
lll{e fc corgerà il nero $ il che potrebbe 
Mgeuolmente far , che gli odij lunghi 
Haitrian fine miglior , che non p enfiamo 
$ e 1 Sì^pri 9 je i Re, per fe me definì , 

Saper cercajfcr quelle cofe almeno , 

Che di momento fono ,& co gli altrui 
Occhi uedpre y e co’ d'altrui crecchie 
'Udir Ih co fe non uoìejfer , meglio 
1 popqt} flarian , chora non flanno ; 

Terche frode d'altrui, nel piu bel tempo. 

Che fy erano uedere il nero aperto , 

Von gli appqnneria gli occhi , e per lo bianco % 
Non glifi aria uedere alcuno il nero . 

Quefti \ì)'e gli occhi fon, che. .fon f orecchi 
Di tutti i R^e, di tutti que ' signori , 

Che ne l'arbitrio altrui pongono i regni , 

Efe, e te mogli, e i figli , e'I popol tutto . ■ -l 
S oliente, da mortali odijf off enti. 

Ter mderfia mina di colui-, ^ 

Che forfè e/Jì hanno indegnamente in odio » 
Bfiferifconp àfiRe per t^o , il fialfo. > k 
Molti da imàdia tocchi f , per temere. 

Che mn gfifia occupato il fuoco loro ,, ■ , . v 
Nonìafcian mai, che la uirtude altrui - x fi 
Sifcuopra agli occhi del Signor , che regge. < 
Mitri corrotti, per nmfitq ? ty, altri \ 

* T er ' 
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, Ter propria paffìon fanno al uer frodai 
, Ond’i buoni fi uèggionfpefioopprejfiy 
, f i lufìngbier, gli adulato^ fallaci , 

9 Gfinuidì , gli fopcrbi, gli fcherani 
y tAl uerofèmpre , a la bontà nemichi , " 

, *A* fonimi honori albati, e dfokmi gradii 
9 Onde tra glinfortunif de gl’ Imperi , 
y 1 quai pochi non fon , queHo hi è aggiuntò, 
y 11 quale il maggiori di tutti gli altri ; 

, Che fempre quefh Re il fiilfo hanno in corte, 
, "Eia uerità mai non iti pon piede^j . 

, Ben fi poffòno dir color felici , 

9 Ch e. f ignori han che con gli occhi lor propri 
y V oglion ueder le cofe , e con L orecchie 
•Proprie afcqltar , quei c'han di lor bi fogno. 

C ome intendo, eh auien di quel f gnor e > 
Cheful frniflro corno di quel fiume , 

Pi cutnon ha l'Italia il piu foperbo , • ' . J 

Tien con mite giu flitia, un lieto impero , 

La cui alta uirtìì, la cui bontate 
Couuolo altiero, e gloriofo grido, 

Portato ha in fino à noi fama immortale . ^ 
Citta felice , à cuiuenuto en forte 
Così giuflo fi gnor e , e così intento 
lAlben commune, che diceuolmente 
Chiamar fi può de la fua patria padre > 
Citta felice , quantunque dal ferro 
lltuomome babbi, puoi fieramente, 
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Ter queflo tuo Signor , chiamarti (t oro ; 

Se cofi il noftro Rj già fatto haucjie > 
t tengo certo , che non farian tante 
Morti in Terfia uenute , e ne l* Egitto 
Quant’ attenute fon , mentre più toSlo 
Co gli altrui occhi , e con gli altrui orecchi , 
Ha uoluto uedere , e odiale cofe '■* 

Spero t che poi, ch’égli bora s’ èdifpofio 
Di uolerper fefleflo il uer cercare , 
Trouerà,che celata, e iniqua frode " 

A lui ha fatto,e à la Reina danno . 

T Ipn fciuiaggio alcuno àia mia ulta. 

Che mi foff ? più grato unqua di queflo ; 

Ch' ànchor eh io fappia, ch’io fon per dir copi 
S piaceuole ad ^Antigono, & ei fi a 
Ter dirla à la Reina , fe fia néro. 

Ch'ella ami ueramente il fuo marito , ; 

Come ifcritto hà più uolte , pur operando > 
Che quindi fi farà pale f e il uero , 

Onde mutar potriafi il pianto in gioi*-r. 
Volentier fon uenuto inaile fiandriéUf. 

T uoglio ir* ad v Antigono , per dargli 
La noua, che’l Reimporto ha, ch’io gli dia. 
Chieder uò à qitefla donna , che di corte 
Efcie 9 fe mi fa dire alcuna cofa 
D'^Antigono, e s' egli bora è ne la Terra-*. 
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NodricCjAntiocho, Antigono. 

t% • - • * 4 .- g. • % ^ ,• T i ' ■ *', . «•» 

Nod.T) Addolcito sèpur e alquanto il duolo 
XV De la noflra Reina , dopo ch'ella 
E' del fuo defider contenta in parte^j . 

Breue Speme di pace à un core afflitto ' ; . 
Spefl'è cagiqn dineflimabil gioiosi -1 

CofiaDio piaccia,cbe compiuto gaudio 
Del cor le ledi ogni cagion d affanno . 

Anno. Sete di corte? Nod. Sì. Antio. Saprefle dirmi 
Oue trottar deueffi mio fratello 
* Antigono di qp erfia ? Nod. lo uado à lui 9 
Ter condurlo qui in corte à la Reina. 

Antio. j o uenirò con noi. Nod. Come ui piacer} 

Onde ueriite uoi. Antio. Vengo di T erfia ; 

Nod. Toi che di là uenite , che nouella 

tìauete di quel Re. Antio. La più bramata* 

Che poffa difiar tutto l'Egitto . 

Nod. Tiaceff ? à Dioiche uoi dicejle il nero , 

Sarebbe mai uenuto à Rodobano • 

Fenfier di dare àia Reina pacc^s? 

Antio. Che pace dite ? come sperar puote 

Tace dal Re,queSla Reina, s'ella 1 

Tromeffi hapremij à chi le porta il capo 
Del marito, e del figlio . Nod. Se flap elle 

■ w • ' *■> * ‘ L,, r . 
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' Vangofcie elvella fermai bando ha hamtte , 

• 7{on pur , how creder e fie , che la morte 
Ella di lor bramaffe ; che foto 

Da la uita di lor pende la fiuti -* , 

Ando. Voi mi beffate . Nod. ^An%i io iti dico il uero , 

V. già fìat' e n penfier fuggir dal regno , 

* E/ uenirfcnc à lui tàcita in Terfta , 

Ter chiarillo del tutto. Ando. Molto grata 
M' intender queflo, fyero, chel Re mio 
V cdrày ch’offef j ha quefla donna à torto . 

Sono meifàogne quefle , che mi dite ,• * 

J fon fi dice altro pur per tutta Terfia , 

Se non , che la miglior tioua y che mai 
Jìauer poteffe la Reina uoftra , 

Saria la morte de * Re noflri. Nod. Mai 
Non far a queflo iter, fe uoi uerrete 
+A parlar feco , trouerete quanto 
Sia fai fa quefla fama. Ma Inficiamo 
Quefìo da canto,che nouella buona . • 

E' qitejla , che portate t Antio. Ria à uoi buona. 
Ma per noi tutti rea , comancho diffi. 

Ma la porto ad Antigono. Nod. Vcrrommi 
Ter udirla con uoi , fe non t* è, grane . 

Antio. 'Kfionm'è grane. Nod. Vedetelo , eh* egli ef zie. 
And^. Che buona noua hor qui ui mcnaVNod*Manda 
La Reina à pregami , che uogliate 
Venir a lei, che poi che Cripo e'npunto 
Per gir fi) non ha alcun , con citi ficura 

Mente 
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Mente pofla parlar ,fe non con voi 
Antig.h v errò volentieri , & voi chi fete? 

Anno. Non conofci ^tntiocho?Anng.^ihi fratei caro. 
Quanto ti ueggio volentieri f come ✓ 

Mutano gli anni gli huomini ? per Dio, 

Che conofciuto ? non f baurei giamai , 

Se non miti faceui manifeflo. ' 

Ma che buona nouella bor qui ti mena ? 

Antio. Buona per queflo lmper, ma per noi rea 
^dntigono. Anùg. Oime l$flo> che principio 
fai al tuo ragionar Antio. Mal grado mio 
Ti dico co fa, Antigono , che t’b abbia 
di ffriacer, ma perche fon mandato 
Da chi gouerna bora il reame noflro , 
dirti queflo ,e richiamarti in ‘Perfia, 

La ti dirò.pia ha poco piu et un anno, 

Che uenneto d' Armenia al flgnor noflro. 

In vit h abito, due, di buono affretto , 

2 con h umili uoci il J\e pregar o, \ 

Che gli uolejfeaccor , mercede v farli. 

Ch 9 ancor che [offersi demeffij & itili, 

• fr arr d'alto lignaggio ,ma eh attendo . 

fauorite le parti ejji di Terfla 
TI e la battaglia, c*banea battuto il noflro 
I{e,con quello d' Armenia, pochi mefi 
Inauri che flfoflero fuggiti. 

Erari flati di frutti, e gli era flato 
$i{ogna,per fuggir la cruda morte; u 

w • Selene . G Chc l 
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Chel Re gfiminaccìaua, [cono [chiù . , i 

Vficirfit del paefe, e che ricorfi ... >■> 

S' erano à lui , con? à rifugio filo . ; ; = 

D’ogwi yào wa/e, 1/ Re c/je #24* j .. ' . - i 

No#//* w?e» che cor te fe fin [unii enfi, :% vA \ 

Ne che grato à chi gli fé piacere.'. ,:-\i \ 

% Amoreuolmente gli raccolfe^t . . v . -.to , t ,. . 

^bicorne mal fi pon vedere i cori, . . v:* 

De g/j h uomini, finente corri alitene , ; , v 

C^e 7 /àr 6 ewe 4^ 4/074; , te fteff 3 offendi. ‘ ' 

Or facendo venir cottor di Armenia a . - 

Mecche gli chiedeano al Signor noflro , -jfi 
Ter /tarfe di quel Re, die maggior fede \ . sÀ 

j/ noHro a i detti, e à ie menzogne loro . . * r * 

Si [coprir no coflor di giorno fin giorno 
D’ingegno piu fottìi, dì piu ualore . >» : 

£’w veryò il Re di fé, d’ amor sì pieni 3 

Che n poco tempo gli furon sì cari, v: . 

Ch uno ne diede al figlio , & per fe L’altro * 

Si tenne. Anti.Oime ch’io temo^ch e dal troppo 
Fidarfi di coflor , non fia attenuto 
Qualche grane finiflro al Signor noflro. » 

Nod.^fwr igono a me anchor mal dice il core. 

Anti. Dir non ui puote co fi male il core , 

Che non fia peggio : mafcoltate il re fio . 3 

^ 4 u enne in tanto, eh’ a i confini eflremi 
Di Ver fia n’andò il Re, per fuo diporto , 

Infieme c on il figlio, e ambo coflor 0 
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in compagnia fi tolfe /eco, i quali, 

Confue finte maniere, à poco, à poco 

"Pre fi er tanta baldanza appretto loro, ! 

Che diergli federati in una notte 

■ ^ lRe,e 'al figlio, 1‘tmorteAmi.^tbicafo acerbo, 
ruma di tutto il nojlro retano , 

Nod. 0 pouera Reina , quejìa è bene 

Lene quejì è, quella crudel fecure , 

Che l capo a un colpo vi torrà dal collo, [ 

0 pouera Reina, Ari tio. E co i lor capi 
Se n andavo in Armenia al Re.chauea 
Loro in Terjia mandati à quejlo officio. 

An tig. tradiior, cofi mangiare à cani 
Federe il pojfa , come mai non fece 
Se non, con tradimento, imprefa alcuna, 

Ome lAntiocho mio, caro ^ tntiocho 
Di che coltello m'hai piagata l'alma ? . > 

0 povero Signor e, ò quanto meglio 
Stato /aria, che conosciuto hauejli 
£ bone fa, Cinnocentia de la tua 
Cara moglier a, s'bauejjì a me creduto , 

, Che tante u olte il tuo bene ti fcrijji, 

Et il timor chauea di quejlo cajò. 

Se dato hauefii a le mie lettre fede. 

Forfè non tifarla quejlo attenuto, 
tntiocho miduol d’ batter prodotta 
In fino a quejlo dì la vita mia . 

. 'Polche morto à colui, che da fanciullo 
' , ' Gì Nodnto 
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goduto hauea,con tanto amore,& quello 
Caro figlino f per cui fperaiuedere 
LaTcrjia,piuche mai, li et a, e felice, 

Nod. yoi cC iRe ui dolete f & io mi doglio 
- fa Rema mia , cui fia piu acerba f 

Quefla crudele , & improuìfa nona, 

Che fe ttedeffe fe gire a la morte . ’ • 

O 'mifera^ò infelice. Anrio. Mi monete 
Tutto a pietà, ma ritornando pure 
quelper cui fon qui mandato, tutto. - 
Ti prega il regno ^Antigono, eh' adeffo 
i/Ll tuo Re Wòfirijin quefto punto , e al figlio, 
J? amor, col quale ambo gli amaui riui, 

- Dunque uencndo qui d'Armenia quelli , 
Ch' ucci fi gli ha , con Ihonorate tefle , 

Ter offerirle , e per hauere il premio, 

Cheft contien nel publicato bando. 
Dopo,^ntigono mio, che tu ti troni. 

Ter noflra buona forte, in quelle partì. 

Di qualche auttorità, di qualche flima. 

Ter l honor de la Terfia , e per Ih onore 
Del realfangue , e per quel amor uero. 

Che tu dei portar' anebo à loffi loro, 

? oni ogni cura che quelle due tefle , 

Ter cui già il noflro regno haueua aliato", 
T ra tutti gli altri regni, altiero il capo, 

*Kpn ricenan vergogna, ne l'Egitto 
Sue fio chiede à te fol tutta la Terfia ^ . 
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E pregati eh a tutto tuo potere v '. . 
Pregno le ritorni, àfonriniafi • ' ' 

di que crudeli fi grani tronchi 
•Perche nelregno loro h abbino al fine 1 < ' 

Le lagrime di tutti ifuoi fedeli. ' ' H : 

* fepoituraal reai grado. b . 

Efiequcfio nonpuoijch’almen fcpolchro 

Gli doni di lor degno in que He parti fi ' b\ 

E che fubito poi quindi ritorni 
xAltuo paefie, à la tua patria antica , 

Chor de la tua prudentia hangran biformi 
Amig. A {on Fpero di poter tornare in c Perha 

Come farebbe il mio de fi r> que * capi V 

Ch e, benché fenato, spirto inchino, eh onoro. 
tJAlaqui faro per li fi gnor i miei 
Cwche p offa far* un, che fi ritroui 
In terra altrui, ed mio poter difinore 
El on gli fia fatto . De la fep altura 
Mi p enfio eh e nonfia bifogno , ch'io 
\ Cura ne prenda^ er che la pe na 

fS ella non refla in contemplarli morta ) 

Sepolcbro gli darà degno di loro, * fi fif* 

Noji pure in alabafiroydn oro , on gemme * 

Ma fife polfibilfiaj nel proprio core . 

OuefiIJigli hauea, mentre eran uiui . . • • 

od. Dime co/i IJiaueJJero creduto 

Ch efii uiui [ariano ,et ella lieta, )\ ‘ 

Autio. ^Antigono, i p enfiali a ben di dare 
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xAte noua Ffùaceuol, ma non mai 
Credei, cì/effer deuefie In ciò molefio v : • •> - 

*A la Rgina . H attendo dato il bando ' v - 

Ella à %gnoHri,& la mercè propofla ^ 

•A chine le man fue gli daua morti. K * 

Anùg. lo ti prometto, per quel nero amore, 

C h io portai uiuo al mio Signor , per quellà 
Tiet àycon cui bora thonoro in cielo , ' - 

Che non fu mai de là l{eina mente. 

Che fodero nè y l Re, n?l figlio uccifi , \ ^ r - y f - 
'*d n 'K*j dopo clf ella ilfier bando udio, • u 7 J 
Non pur le fu più grane Ubando loro 
Che quel, cì/cjfigU diero a la fua morte. 

Ma è Hata per uccider fi più uolte 
*Acc\ò che co la morte fua ferbaffe 
jd d ambo lor la ulta , i chiamo il cielo 
In t eflimon delTirmocentia fua, 

E del 1 amor ch y ad ambi lor portante* , 

Nod. C osi uoluto haueffe il Re chiarir fi. 

Come non dite uoi altro , chel nero. 

Antig.// dar di queHo bando non fu colpa 
^dntiocho di lei,ma del Senato, 

*Al qual il padrefuo, nel morir diede. 

La figlia, e tutto ilregnoinpodeflade. 

Ma che non hà lapouerella fatto 
"Per ottener dal Re la pace , & trarre 
Il figlio, e y l Re fuor di sì gran periglio ? 

Tu chiar uedrai, <Antiocho(fe forfè 
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tA fyettacol sihorribile farai) 

/il prefientar de le tagliatetele. 

Con qual amor,con qual fede > con quale 
Core ella ama fi e il fiuo caro marito . 

El fìgliuol fiuo, foli di lei fofìegni. 

Tu le vedrai da quefto duol trafijfù 
il core- infimo à li radici efireme . 

Or quanto al mio ritorno , pur eh' topo fio. 
Licentia hauer, ( perche rrìhauc commejfo 
il Senato che fien'ga fiua Licentia 
Ofo non fta d'vfcir fuor de Ì’Egitto\ 

Se lafciar non uò il capo iti Alefiandria) 
T?iu toflo y cl/io potrò, uerrò à la patria 
Antio. Antigono al venir qui, molto lunge 
Non erano da me , que duo dì Armenia, 
Cheportan quelle tejle in que/le parti, 

, Ch' erano lo ffilendor del noflro regno » 

“Però u [ór voglio fuorine la fielua , 

E toflo i ti farò motto, ch'idi veggio-*. 
Antig. ì ' voglio venir teco,perche voglio. 

Che con le noflre man gli diamo morte . 

I ^ntio .T enfia „ Antigono ad altro , hanpiu di cento 
Caualli feco, oltre i pedoni c'hanno, 

E però è nano , fratei monche noi 
Tenfiam di poter far quella uendetta * 
Oltre che fono in luoco , oue haueranno 
Il fauor che uorran : bafla ch'attendi 
wf compir quelli che ti prega il regno > 

G 4 
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Staffai fatto haurai. Antig .Qui dentro h I cafa 
T'afyettcrò.Nod.lLt io dolente ,e trifla 
la Reinp andrò , per pianger feco, 
disfogare il mio dolor con lei. 

Amie. Con quella fittione il mio Signore 
Trouato haurà di queflo fatto il nero. 

I o,p erme, in fino ad horficuro fono, v 

Cbe colpeuol non è quejìa Reìna ~> . 
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Q V a nt*£' foura le Stelle , 
qui /otto la Luno-j , 
Tutt 3 èpofto in potere ■ 

Di chi produce il tutto . 

Nè doglie acerbe, e felle 
*ì^e gioia , «è piacere 
Traudì mortai s aduna. 

Che non fia certo frutto 
Di quella prouidenti a , 

Cbe non può non vedere 
Infieme ad vna , ad vna , 
Le gioie nojlrc e'I lutto . 

JZ chi dà à la fortuna 

Lecofe humane in preda. 
Ben moflra cbe fcientia 
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7Jon ha di cofa alcuna , 

Ond'il ver fcorga , & veda->, 
\ Ter che chi è ij nel, che creda , 
Che fi pojja far cofa 
In quefla tenebrofa 
Vita,graue y e noiofa , 

Che pria noni' antiueda, .. 

Ch i l del tempra col ciglio ? 
Quanto mi maraniglio 

D' alcun, che faggio pare , 

E pur cerca le uare 
V ala diurna forga 
Lecofe, e porle in for%a - . ; 
la fortuna ciecaf ,.. t \ . 
Me quello non accieca. 

Che fempre fui lontana 
Va opinion sì frana, 
Etunacofavana 
Va ignorantia mortale , 

Che' l ver faper difìempre. 
Introdotta nel mondo , 

La Fortuna mi parue. 

Credo che regga, e tempre. 

Non con mentite lame , 

Ma con faper profondo , 

E gouerno immortale , 

Il mar, la terra , e'I cielo 1 « 
Chi* l tutto in fe contiene . 
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€ credo , che mai male 
noi da lui non uiene . 

r " 

Terò anchor che fian fute 
Grauie acerbe le doglie , 

Che contrale fueuoglie 
„ A fflitta han la Reina , 

Creder ubi che dinina 
Scientia del fuo meglio, - 
Sol per la fua falute , 

Ciò le lafci auenire . < 

Ter che, come da faglio. 

Con un giudicio fcaltro , 
Quindi pojfa {coprire, ? 

Che fouraogni %eè un'altro 
Sen^a principio , e fine , 

Che, con tempre diurne , 

E con eterna legge 
Quant'ha prodotto , regge , 
Quefli lafcia auenire 

T alhor qualche martire 4 
Ter che nel cor ne f wga 
Fermo, & uiuo difire , 

Che penfiero ci porga , */-"•; % 
Vi non fidarci in nui, 

Ma di uoltare il core 

iA? eterno Fattore, 

* : * 

\ Et uedeXy che da lui ; 

Ci uien la forte dura , - - ; 
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Ter ni ò maggior ucntura ~> , 
E cbel mal che rì amene. 

Ne dcfla al nero bene . 
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SCENA PRIMA. : 


Griphina fola. 
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H i che noueUa divietata, t 
. cruda 

* ' _r4 % 

Ha dato la nodrice àme , e à 
la madre * 

*Noua da indurre à lacrimarci 
/#; * v. * 

"Et empi di pietade ognaffra fiera • 

Cime mirf era me , ben la Fortuna 
T utta s è uolta à la ruina noflra , 

Ter pome ne i' cibi fio de gli affanni. 

Tonerà madre, bora ch'ella p enfant 
Toter batter dal fuo marito pace , 

E goder fi il figliuolo, è per uedere 
E t uno y e l y altro eflinto $ & io , che pure 
V olfhaueua il penfiero à miglior parte 9 
E baueua aperto à la fyerànZA il core , 

Son 
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Son ri f erbata à cofi amara vita, 

Che mi duoFefier viua ; oime dolente , 
Come non fc toglie il nodo ond'è legata 
V anima al corpo frale , il dolor crudo? 

on credo,dime,ch' alcun di dolor mora , 
Toi t che dopo sì cruda, e fiera doglia, 

Viu è lamadremia, tana fori io . 

F elici quei , che ne ' primieri giorni 
Sen^a prosare alcuna de Fango fcie , * 

Che porge il mondo à chi dimora in lui , 
2fcon di quejla vita.Fojfi ancl) io - 
Ve le fafcie,oime , morta . > e»? la culla, 

Tiu tofto che ferbata e fiere à uita. 

Che mi faccia bramar fempre la morte l 
f u o gire à mia madre, pofcia ch'ella 
Chieder m'ha fatto , non per confolarla , 
fb' albergo anch'io fon cF infinita doglia , 

Ma per pianger con lei la forte noflrtu , . 

SCENA SECONDA 

s 

SeruOjGripOjHiparcho . 

V , : ' . 

I O nonfo piu che dirmi , ancho i misfatti 
Hanno fouente il fin tche'lreodifia. 

F mi pan poter dir ficur amente, 

O che la prouidentia è'n tutto cieca , 

Quer che' Infondo figouerna à cafo , • . 
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Non debbiamo rejlar di tentar tutto 
Qjtel, thè par che ci poffa effer di bene. 

Ter ogni modo , che noi fi penfiamo " 

Totér condurre al fine il dcfir no [irò , K 

Ch'ai fine , al fin, pur che noi fieffì à noi 
Non ueniam men, quel, che fi bramatamene. ' 

Ceco che cofa banca tentato Grifo , 5 

•A la qual dette a hauer, non pur nemico 
li del , ma tutti gli infernali fpirti, v ? " 

Tarn' era fuor dì ogni ragione humana , ' tV,J ' 

fi pur n'ha battuto il fin, eh' egli bramdutt , 

- Come tentato gtufia imprefa batte fife . }. 

Ma dotte il trotterò , che dargli pofia v: 

La nona, ch'ei difiia piu che la tina 1 
Grip. La cofa ci atterrà, fen^a alcun dubbio . ; 

Hipparcho mio, fe fiam , chi efier debbiamo. 

Se r. Ouì trouare il deurei , eh' a la \eina , 

Tria che fi parta, uorrà gir. Hip. Torrouui * 

• Ogni fin dio, ogni ingegno. Grip. Jl que fio il fettto 
Nfo/irOjche di quà uienei Hip. Egli pardeffo. 

G rip. È deffo certo ; ma qual cafo puote 
Hauerlo dal camin prefo difiolto ? 
aiutaci fortuna. Ser. Signor mio 
Vi pòrto nona tal, che fe uole fie 
T enfiar poterla mai piti lieta hauere, 

- Toffibil non faria, non che poterle 
Nauerla in fatto. Grip. £ che nouella è quefht 
Seruo fedeli Ser. N[oua da poter farui 

Non 
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T^on pur di trijio lieto ,ma d'bumano ;r .v-V 
Q*afi dittino. G ri p. Trinala ti prego . 

$er. Non ri fin. più mefìier d’andare in Terfia 
Ter tor la tetta al Re, per tarla al Figlio' : 

Grip. Et perche que/ìo? Sei. Ter che il Re d'Armenia 
V' ha preu enuto , e fatto ad'arnendue 
T agliare i l capo. G rip. f ti uò perdonare 
Fortuna quanti oltraggi unqua mi fefli , v , 
Ma che ne fai ? Ser. V men’andaua inTerfia * 
Come commefjo m’haueuate , & ridi 
Crqn gente d’arme , in lunga fchiera, infieme. 
Che ueniuan di là uerfo l’Egitto . .*v - }y 

fo gli mi fei ricino , per fapere vi . 

Che gente [offe, & minar raro, ch’cffi 
Eran gente d'A rmenia , che ventano - 

Ter .parte di quel Re, qui in Aleffandria^ c- • ' 
Ne chiefi la cagi on, ritto fero e (fi, . , 

Che renian per offrire a Senatori 
*X)’£gitto , e àia Reina i capi tronchi , 
pel Re di Terfia, e del Figliuolo . Grip. 0' Dio, 
S e quefio è rer, chi mi può far più triflo ? 

Sci. Tfhebbi foìnmo piacere, e al fin veduto. 
Ch’era pur ver, ciò che mhaueuan detto , A 

{Ch’ à poco , à poco i* mi chiarij del tutto) 

Trefa dalor liccntia, à gran camino 
S on venuto à trouaruu Grip. I* ti ringratio , • 
E ti rò far bau er del mio ben parte , 

Enfino ad hor la libertà ti dono . 
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Ser. Vi renio Signor mio maggior le grane , 

Clì io pòffo, ancbor che non al merto vguali. 

Grip. HipparchOfhomai noi fìamo i piu felici . 
Huomini, che l cielcuopr a, al fin Fortuna 
Volt’ ha ver noi benignamente il vifo , \ 

. Ter darci requie, & inuiolabil pacchi • : 

Hip. £ ne deue efier ciò tanto piu grato , 

Guanto noi,fen%a tinger fi le mani 
Nel J angue di due J\e innocenti ,fiamo 
D'ogni nojlro diftre boggi contenti. 

Ma doue fon coftor . Se r. Non può andar molto f 
Che qui giunti faran. Hip. F{on fard male , - 
Che noi diamo al Senato , quefìa nona, 

Scr. Vedeteli , eh 3 appaion. Grip. 3S Jon bi fogna , , 

Che noi facciam piu indugio, fe volemo 
il Senato auifar , prima di loro . 

SCENA TERZA, 

. v • ; 

i • * . 0 # ' * \ i ^4; 

Antiocho,RocÌobano Figlio. t 

Ando. OIgnqr, con ognifludio,e ogni mio ingegna 
^ jD 3 Mntigono cercato ho di fapere 
De la Bgina , ciò che può faperft. 

Cerca quello , che voimhauete impofio , 

Col darli noua de la morte voflra-j . 

£ trouo , che fe mai huomo fu amato ; 

Da donna 9 voi quel fete : e è è ver quello 
j . . ( Come 
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( Come credo che fia fenga alcun dubbiò) 

Cb’ jtntigtmó m'ha detto , e la Ncdrice 
Vela uoflra mogliera {eh 3 ini à cafo 
Si ritroiiò , qu and' io gli die * la nona. 

Che giace nate vccifi, il Figlio, & voi) 
lo voglio creder pria, che'l sol fia ofeuro , 

Che meno che fedel vi fia la moglie • 

Ro. Afolto non anderà , che farò chiaro 

Jo mede fimo del tutto . Antio. T tengo certo. 
Che chiaro vi farà, che voi, e'I Figlio 
Sete , quanto di bene ella al mondo baue. 

Fig. Deh voglia Dio, che s'io debbo vedere 
Hoggi la madre mia, dopò tant'anni , 
lo la ritroui tal , ch'io le mi poffa 
Scoprir pieno d 3 amor, non d'ira, e d'odio , 

Jit ella h abbia vn dì il figlio , io la madre, 

Ft uoi padre la moglie, ella il marito . 

C i chiarirà il focceffo , ma figliuolo , 

Bifogna, che tu guardi , che l'amore 
Ve la tua madre ti faceffe fare 1 
Cofa, che ci tornajf ? in danno ,, fiatti • , ... 

■Con la vìfiera bajfa , e non far motto. 

Fin ch'io non lo t'impongo . Fig. l'flarò Tadre 
Vi modo, eh e da me non haurainditio 
Vi quel, che non volete, che fi fappia. 

Ma prego il del, che voglia dar cagione. 

Che pieno d' allegrezza i' mi difeopra 
Ter figlio à la mia madre . Ro. Và al Senato , ± 
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E dì cbemcffi fiamdel Redimenta, 

Che de duo Re di Terfia babbiamo i capi , 

E che noi gli attendiamo , infino à tanto 
Ch* elfi mandin per noi , & tu & Antiocho , 

*Ad * Antigono andrai , chevò, eh' anch'egli 
*Prefente fi ritroui d quello fatto , 

Che dal fuo vifo , e da le fue parole , 

Sonper hauergran teflimon del vero . 

Voi rimarremo qui fuor ne la felua , 

Fin che ci uenga meff ) dal Senato , 

"Tu Cloridan pr e finterai le tefle , . . 

F con Selene ,& coni Senatori . 

Le parole farai , che già ti dijfi. ) 

M.' ' « w’ jW 

SCENA QJf ARTA, 
Antigono , Antiocho • 

Ami. V anto già potè in me lamor , la fede , 

Con cui amai il mio Signore , e’ l figlio, 
T anto in me puote l odiose bora i porto 
%/C quelli traditore che gli hanno ucci fi, ^ 

£ s io potejfi hor cofi fegno dare 
Del fiero odio , ch'io porto à quelli cani 9 
. Come deda mia fè figliale clprefio 

Mentre fon uijfi , à miei Signori badato , 

-dgio non haueriano i traditori 
D'offrir le tefie a i Senator d Egitto . 

v. j Selene . li - Ma 
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M a non farla, eh* ad ogni mio potere • \ 

'No faccia chiaro à ognun c*hor gli amo,e pregio. 
Come gli amai, confi pregiai già uiuu 
'Ecco, thè yerfo me Tiene unticcio , 

Che mi deue venire ad auifare , 

Che fon giunti co fior. Anno. Verranno horhora 
Antigono al Senato i micidiali, 

C'han fecola splendor del noftroregnoi v *■:- 
Manda ti ambafciatcri hanno al Senato , > . , 

Eattendon la riffa fìa ne la felna , 

F credo, che cofinr , eh e [con di corte , 

Mandati fono dal Senato àloro , . ^ 

Che gli introduca . Antig il ver penfi Antiocho, 
Toflo eh 3 apparirà con lento puffo 
1* fegtiiremo. Antio.Oue bifegno fia . 

A f honor di due I{c non venir meno • 

Antig. Cofi potè fi’ io ritornarli uiui ‘ 

Col proprio fangue, & co la propria ulta. 
Come ben volentieri i teff orni . % 

Ma quel, che per la uita lòr non pojfo • 

Fare il furò ne la lor morte , quanto - 

Eflendcr fi potran le forge mie . - , / 

Ma tr a ogni bombii cafo , che nel mondo \ 

Vnqua aueniffe, horribil queflo è fiato, 

Che firn venuto in forte a quefii rei • .4 

Far foli à due Re quel, che non può fare > 

Ad uri h uomo priuato in molto tempo 
Vn'effer cito intiero: quanti fono, 

Chan- 
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C'hanno capitai bandóne forame tàglie, 

E che fon tutto dì tra gènte armata , : 

Solijfen^a cuflodia, & nondimeno \ 

In tanta gente, non fi trotta alcuno, • - 

Cb'ardifcadi uoler darli la morte ? • ' ' 

E due fi fon trottati, c hanno ardito, • J 
Ite lijleffe città del proprio regno, 

Traniigliaia di gènte ,tor la uiia. ' J ' v-y* 

^ due de* primi Re de l’ uniiterfo, ( 

E' vero ben,-cì?ip'tu crudìnemki *■' 

Che poffa hauere un %e , fono coloro , 
z Che gli hanno ih odio, &gli (i mòflran fidi . • • 
Antió. jtntigonompar *, eh 9 io poffa ditti ; 

Che fia auenuto a nojlri due pe, quello, 

Cbè à chi fi fida di (Iraniero, amene . t 

Se i no Uri ì{c,non hauefferprepojli - y 

Quelli slranicri à fuoi J oggetti , mai j . l 
Cajò sì fier non gli faria attenuto. ' 

Ma {prezzata la fé di color tutti , : ’ ' : ' " ' 
Che verfato per loro bariano il fangue 
quèf li rei fi fono dati in preda. 

Ct auenuto gli è quel , che tu uedi . 

Gran rifchioé , eh* un T\eà tal fi ponga in manoì 
Che dìfgiunga da lui paefe ,e cielo . 

E fidar non fi uoglia di coloro , 

Cbe'lpàefe, tir il cielo, e l gran rispetto 
Hauuto al reai nome , gli bah potuto 
Legare à lor d'indiffblubil fede . : 

: H 2 V't 
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*Uè Antigono che vengon da la feìua 
t micidiali , & uedì quà il Senato , 

(S'io non rnenganno) che gli attende , quella 
jì rea , che redi là coperta d’oro ,( ' ; 

Chiude quelle due tefle , per cui fempre 
Tutta laTerfiafia trifla , enfelice. 

Quanto già fu per lor felice , e lieta . 
Lajcianli ir oltre, e i feguirem pian piano. 

SCENA QJT I N T A . 


>VT* 




Cloridano, Ambafdatori del Senato ,Meifo 
al Senato, Senatori , Gripo. 

Ciò, i Commissione ejprejja ho dal pernio 
X^j Di non offrir, fe non vèlaReina , 
Infieme col Configlio le due tefie, , * 

Che chiude quefla caffa , perche poi 
Che prefentati gli habbia i capi , ifporre 
Le debbo vna ambafeiata , ch’à lei fola, : *; 

Terme manda il Re mio.Terò fia buona 
Che prima che giungiamo noi à corte 
Diciate et Senator eh’ è di bijògno. 

Ch’ella ui fia pr e fi ente. Amba. ^Andate voi, 

Lt ciò dite al Senato, 7$pn fumai 
Signor, con tanto gaudio alcun raccolto ^ , 

Ter nona grata ch’ei portajfe al regno , . ' f 

Da Senator , con quanthoggì farete 

Raccolti 
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Raccolti vo'r, come color che pace 
Dopo tali mine , & tali morti 
Tortale à quefto regno , coniamone 
Di color, che la morte eran del regno . 

Di ciò grati a u y hauran non pure i primi * 

Di quefto Impero ,ma quanti hanno fenfo 
D'hiiomo 3 & farà da noi tra gli altri giorni. 

Che mai lietì veduti habbia t Egitto , 

Quefto bonoratQ, e celebrato fempre, ~ ; 

Tel piu felice , & pel piu lieto giorno, 

Ch* aprijfe unquancho\ % à alcun mortateli §olcf 
Sì come quello , ondhà principio hauuto 
Di tutto quello Imperla vera requie . 

Ciò. T enfiindo far piacere agente grata . » 
il noftro per trami fuor d'affanno, 

€' affìcurarper fiempre, quefto impero ; 
Cerco ha di dar morte a nemici uolìri , 

M attendiam quel ch'ordinerà il Senato • - 
(MefT. Signori , è di bifogno che fi troni 
La Reina con uoi, perche altrimenti 
( ’Verlacommiffìoncbandal 'Rp loro} 

7 yon voglion què ' Baron le tefte offrirei 
Scn. Va alla Reina , & chiedela , Voi Gripo ; - ; 

Andate à que * Baroni , & dite loro 
Che fienxa indugio fia qui la Reina 
Con noi infieme. Grip. V uado,i non iHkuà 
Che fie'l gran Gioue mi v ole fife porr e 
*4 parte del fuo Regno , unqua poteffi 

H * Efter 
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più lieto , bà pur portato il deh , f 
A me quel di , dì cui non uide mai ru >. • r*- 

H uomo mortale il piu felice. Tutti 
Haue i timor mìei quelli dì fyenti, • ai ; r 

Signori hanno mandadi Senatori 
A ch'cderla Reìna, la qual fa 
Teflèconloro, potete puffo ,pa(fa, « 

Andar ver Coti Senato . Ciò. Andiamo « Grip. È*. 
La Reìna,e con lei aneli è la figlia. (ufeita 

Glo.Ter qual cagione co fi à nerveflite 
Efron di corte? e appaioncofi trifle 
In dì di tanto gaudio ? Grip. Fan da donne , • 
r Che non fappian che cofa fiail fuo meglio, T 
Afa rimarranno anch* effe, al fin, contente • 

.. \ j: -, y <,-Vv i *..4*' C ’ 

SCENA SESTA. 

Griphina, Selene , Choro, Sena* v 

to , Cloridano . - yi 

» 4 .•/ 4 yv .. "% 

• • * • <» * ' J * . ^ k \ f , »• »\ t # •’ 

Grip.T^V Eh lanciate cb* aneli io madre mia uenga, 
JLJ Now //4/e j; crudel, che non vogliate. 
Che veggiq aneli io del padre, e del fratello 
Qu cl che vuole il defìin, che veder poffa • 

Sci. Refi a figliuola mia, non ti curare 
• Di veder quel , che fe cofiretta fofli 
Mirarlo, ti dcurefli cacciargli occhi. 

Ter nonuedcrlo • Gnph<Abi non negate quefla 
> ti.. Grada 
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Grafia à lapflia,madre.Sc\. voi che vuoi 
M jpettacolsì fi erv unirti, yieni , 
tjfytifierenoì figliuola mia , e’nfielici, * 

£' giunto pur quel lagri/neuol giorno. 

Che ci hà uccife ambe uiue , qual ci refla 
*Piu fp orango. di ben , poficia ch’èmorta 
Ogninofira [alate. Griph. Ben [erbate •£' 
Siamo mi fere noi a doglia eflrema, * 

*Benche moltha, che nel concetto mio. 
Vedutohauea queflo infelice cafo ò 
S non me ne fiapeua affettar’ altro . 

Cho. Signore il con fumarci per piò è vano > J 

£ fe potejfer lagrime farviui 
I voflri Re , non pur le vofìre , ma ancho « : ■ 
Lenoflre , infimo ad hor, l'baurian già fattO t 
Ma poi , che nulla gioua il lacrimare , - 1 

Gran fienno fia , che vi pigliate quello , 

Che ui hà mandato ti elei, pel uoflro meglio , 
tgon f appiani noi, che ( Dio di noi difponga , 
€ Jpejfoquel, che mal ci pare, è bene, 

E quel , che noi teniam per bene è male. 
Bene non farà mai queflo per noi , ' • 
Ma andiamo , & voglia Dio, che co fi tofto 
Che là giunta farò, morta mi cada . 

che sì trijla fiete alta Rema ? ■'■■■>- v 

E K giunto il fin di tutti i danni uofiri 9 
Toi che fon morti quei , ch'à uoi la morte 
Cenauano di dare , & queflo Impero 

h 4 a? 
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Tor tutto, à fuo potere, à fuoco ,eà ferro* 
Sei. Oime miferame ,fete purfatij 

Tutti bomai del mio fangue M Sen. Contra noi 
Non dite ciò , che per falute uoftra 
S'è fatto quel, che fatto s'è, venite 
Con core vnpò piu queto . Sei. con cor queto 
* To fio venire, à veder quel, che folo 

Mi dette a hauer vccifa, à hauerlo udito ì 
M’andiam, pei che co fi il mio deflin vuole 9 
Sci i. Vi preghiamo Reina à non turbare 
Col pianto vojlro , e co le voftre grida 
V amb affiata , chel Re d'Armenia manda , 
Grip. Oime , come fi può non pianger forte. 

In così borribil cafo , e cofi triflo f* 
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Sen. Tacete vn pocoyér permettete almeno. 

Che quetamente odiam quefli Signori . 

Sei. Oime, quanto mal tiide il padre mio 

ji llhor, che mi lafciò in arbitrio altrui f v. 
Dicano, poi ch’io fon corretta à vdxre. V 
Ciò. Saggio Senato, e voi alt a Rema, 

Il Re d' Armenia, il quale è flato fentpre 
Tià d’ ogni Re , di queflo regno amico, 

€ noumeno Signora il uoflro bene 
(Come quei che uamò fin da fanciulla) 

Bau ufh a à cor , c’hauutoh abbia il fuoftejfo, 
t . Viflo l’incomporteuol damo uoflro, 

4* £ la ruma di qucffalto I vpero, 

Se uiuean lungamente i Re di Perfia, . 
rn . - — et 
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Ut il perieoi, che non foftevccifa 
Signora voi . Sel.O;we, volejfe il cielo, 
n Che vini loro i me nefoffi morta , 

Od vetifa per mandano di loro. 

Che felice farei morta, doti bora 
Mifera, uìuq . Scn. Lafciate che fegua , 

Ciò. "Egli per dare al mal di queflo Impero 
Fine, & fernetta de la vita à noi, 

Toflpofla ogn altra cura , vfathà ognartt \ 
Ter tor via la cagion di tanto male^s. 

Sei. %Ahi voglia Dio, ebe’n guiderdon di queflo 
Egli non habbia mai forte piu lieta -* . 

Griph 'jtnTj, molto peggiora che non hauete 

Madre miavoì,ch'ioperkauer non fono > ' 

Quantunque ftam delamiferiaejfempio . 
Ciò. Efyrefia ingratitudine fignore 

V fate, à chi ha cercato il uoflro bene ^? . \ 

. Scn. Tiacciaui ch'egli ilfuo parlar finifea-* . , 
Ciò. V diteci Signora , che nel fine 
Del noflro ragionar farete forfè 
Tiu lieta c hor non f zte. Sei. il fier dolore 
M'occupa si, che piu parlar non pofio. 
Seguite à uogliauolìra . Cho. 0* pouer ella 
Che grane angofeia , hor le trafige l'alma £ 
Griph. Dime infelice me, ch'amaro giorno 
E' queflo, madre mia , per ambo noi . 

Se n. Seguitiate Signori il parlar voflro. 

Ciò. E me, con queflo altro ftgnor , mandato 
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ìlà in Terfia da la cortesi quali batterti* V - 1 {, 
Col noHro ingegno , e2r col nostro valore $ 

Le nato il capo , 4 (/«e nemici voflrj. Z $< 

Sei. Oime mi fera, oime dolente. GciphOime 
Ciò. E fono qucjìiyche u offriamo in quejla \ \ > 

C affale hanno coflor Joura le fpalle, 

Tigliatela. Se\.Oimelafla,oime figliuola , 

Orme figliuola , oime mi uien men falrnsu* # 

Sen. Toi che quefla Reina non conofce ; ; $, 

Ne lfuo,nelcomun ben, Signori noi 1 . , G 

>4 ' quali il Re fuo padre diè il gouern* C .,»& S 

Vilci,edelo > mpero,inuecefua, 

E noflra,& di ciafcun di quefio regno « ; • y 

lontano Re uoflro , molte grafie n ' •ótr k 
Hauemo , e molte à voi, che liberati 
Va due nemici tali boggi ci bautte. . '*. v;. / .1 
Sei. ^in%\ da due, che foli eran la uita . <) 

Vi me,di quejla fuenturatàfiglia* V- . 

Griph. Ben fu ent arata, e piu d'ogn altra trilla, " v 

Sen. E' vero ben, ebauendo noi eletto $ 

Rodoban .pcrftgnore,eper marito - «trS» 

Vatolo à la Reina, la fua vita > 

Bramato bauremmo piu,cbe la fua morte, -i 

€ ebe'n buona concordia , e buona pace " T i 
Con noi goduto, e co la rnoglie hauefie 
Lomper, che gli baueuam dato per dote , ' a. . : .• I J 

La qual tanto C amatia , quanto mài • 

ìiogliera amafie alcun marito- in terra**:* X j. • ^ 3 

* • ’• - uditi 
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Sci: jAì maledetto il dì>che fu principio 

. Ala difcordia, onci 1 ogni mio mal nacque, ; > 

Scn. Ma poi , che la mina egli del regno, <> < > V 

E la morte cercaua de la moglie , ? > ?. 

(E sii la noflrafi) con ogni torto > v y 

Tiu caro riè ueder lui , & il figlio 
Moniche morta la Rema nottra, * vV*v\» 

Et in gr atte periglio il nofiro regno . 

Sci. Oime piu tatto fofl'io morta, oime, *- 
Gri ph. € t io morta con uoi madre mia ancora • A 

Scn. E al vc(lro Re, che ci ba poflo in ficuro , ; r. 

Corri àconferuator di queflo\lmpero. 

Sarem fempre tenuti, & faremfempre \? ' : 

Tronti à ihonor de la corona fua • ^ 

JL uoi, dia lor lettati hauete i capi , 

Le due cittadi, che promife il bando 
Daremo à uoglia voftra . Cho t% Ahi dura cofa > 
Ch*uopo.fia à la Reina premij dare 
Contro: fua yoglia , d chi £ ho tolto il core 
Sei. Serua fon donne mie,nortfon Reina , 

Come fi diè centra mia uoglia Ubando. d. 
Così fi dan contra mia yoglia i premij, " 

Enonpojfo non darli. Sen. Or alenate 
Diquefìacajfaicapiychemottriamo 
. A tutto il popol la falute futu. 

Sei. •Ahi ch’io non uoglio,cb’ altri fionga mano 

Trima di me , su l’honorate tefles . i 

Scn. 7^on yogliamo Reina, Non i yfficio 

Sucfte 
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Quello da "poi. Sci. Se mi uietate queftà ^ 
Toglietemi la ulta* e quando uoi ; > 

Tot non la mi vogliate io per me Jìefia * 

Mi caccierò di quello corpo Palma, 1 i 
S enga riguardo alcun, qui ‘mangi à voi. 
Cho.Tfpnle negate quello alù Signori ^ 

Concieder qualche gratta anco fi vuole 
od vxC animo affannato, chel sfogare 
Col pianto il duol,Jpeffo il dolor rileua . 

Sen. N on è ciò da patir e. G riph. Oime di gratta. 
Siate figrtor contenta, ch'ella il figlio - ^ • il 
Veda,elmarito,& io il fratello,el padre, i 
Ciò. 'Facci amie quefla grada, e feper lei - 

F ar non gl t elc-uolete s abnen per noi ' ‘ ? * ti 

Difdetto non le fia quel, ch y ella chiede. • f •. 

Elafciamla sfogare àuoglìafua : 
il dolor, che lapreme,acciò,che poi ; - • r - 

Sfogato inparte il duol,con cor più quoto 'l * 

Oda P offertale Phabbiam da fare 
Ter parte del Re noflro , la qual forfè 
T utto il dolor le leuerà de Palma . 

Sen. Fate come ni piace , ma uedretc , . - 

Che turberanno ognun col pianto loro . • ■- 

Ciò. Tocofia ciò, Quell è Reina Parca ^ 

( Veggio che u* offro lagrimeiiol cofa 
Ma chiedendola uoi noi sò negar e 9 ) 

Che chiude in fe di que * due Re le tefie, 

Sei. Se crudi fete fiatine Phauemi 
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Vccifo il figlio, & il marito, adc Jfo 
Che ni battete impetrato ciò , pietofi 
Vcrfo me ui conofeo 3 & "ve ri 'ho gratta, 

Datime qucl 3 che y l mio thefor m'afcondcs • 

SCENA SETTIMA. 

Selene, Criphinaj Senato, Figliuolo, : , 

- Cloridano. :v 

% w ' r i y 

* ' O 1 J 4 . *< * 4 1 * il* v i • 

A Re a /e/ice piu, di qualunque arca. 

Cui diede in forte il cielychente chiudevi 
Le tette di que ’ Re, ctieran Cbonorc 
Vi tutti i Re del mondo ,F elice arca > 

Così foffe piacciuto al cielo,cb'ìo 
(Toijcb’cffi purdeuean morir) rinchiufa 
Jn te con loro foffi fiata , tale. 

Che come giunta a lor fui fempre unta. 

Costui foffi anco congiunta morta. .. 

c JMa fatto. alme# mha quefia gratin il cielo, v 
Ch ed tutto non rinchiudi in te di loro , 

T eròiche fe tu tieni in te le tette , . . \ ; 

Io rimagmi uiue bò nel mio core» ,r \ ; 

Ma pofeia che tu tieni in te quei capì , v , 

Cb'eran due Soli miei, uò farti aprire, T\ 
Ter mirar con quejli occhi quelle facete > . ,-v; 

Che con quei de la mente i' mirai fempre . 

*Apri tu , figlia mia, danaro legno , 

Che 
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Che de la nostra aita Umetti or chiude. 
Griph. .Ahi Strano ufficio à che mhauete eletta, * 
Sci. ^ipri che d'altra man , che da le nostre 

JJon dette aprir fi quejlo legno. Griph. J' Saprei 
Sci. *4bi caro amato capo , capo il quale v - ■ 1 ^ 

D efli il nome à colui , che fu signore 
J)e la mia uita y e ch'io più che me fief/a *• 

lAmai mentre era yiuo . capo caro ■ ' 

Soura ogni cofa caro à ia tua moglie. > v ' 3 
Se n. A4* commoue con qucfie acerbe grida ■ iV: 
Quejla "Reina infin ne le midolle , 

: 2V on lafciampiuy che lagrmandoje’gutLj. \ . 4 

Ciò. Se gliclyietiafnyl'accorerem di doglia, 

Deh non fi am mici diali anco di lèi, v ) • ' ‘ •' 

JE de la figlia, cui dolore efìremo ,J " 

0 pprefi' ha sì , eh' ancor non hà potuto 
Formare al lamentar fi una parola . 

Sen. Seguan,poi che co sì. Signorsì piacer. * 

S el. */*hi capo illufin , ahi honorato capo, ; 

C owe wow ueggio hor quel , che già fofti 
Mentre dime > di queflo regno baucui j - ; 

La córona,e lompero, Seco figliuola * 

il capo di colui, di cui nafceSti, ’ 1 - 

Ter cui deue ni andar foura ogni figlia 
Tanto felice y quanto bora feitriflx^* •* 
Griph ..Ahi caro padre mio,che piu Sperare 
Debbo t tnijera me ì tolto con uoi 
Al' è ogni mio bene , ^thi deflin mio crudele , - 

Come 
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Come la prima volta, che vedere 
Totuto ubò con qualche ingegno , tale ..'■■■ 

V i veggio, eh’ à pietà potrejle indurre » > : 

le piufeluaggiefierc t cbe’l mondbabbiau. 

Figi. Oime de la pietà morir mi fento 

T emp'ècbe fi feopriamo . Ciò. State cheto, 

C be'l pianto in donna non fà'fè del vero, 

Forfè vi feoprirete a miglior tempo . 

Sei. E tu caro figli nocche la radice 

Eri de lo cor mio, figliuol mio caro -, ,f ^ r 

: . Efprejfo bene del afflitta madre, 

E fol foftegno a la cadente vita. 

Griph Mifere, e trifie noi, sì gran cagione 

Habbiam di pianger’ boggi , e co fi acerba \ 

£' l'afyra doglia, che ci a fflige l’alma , < 

Che meraviglia m è ,cbe fiamo viue . 

Sci. Figliuol del padre tuo verace imago : 

Trouar non bai potuto, con ch’amore 
T’amaffc quefla mifera. . Oime figlia 
Figlia miacara > quefio è quel fratello, » V 
C he bramata uùderti vn giorno amico , 

V edi in c bombii forma bora tei mofiro f \ 

Griph.Oi/we madre mia, oime, crudeli fiati 
Stati crudeli fon quelli , ch’uccifi 
Ci hanno i foflegni noHri , ma crudeli 
Noi fiamo piu di lor, che gli paterno 
T ali uedere,e non cadcmo morte . 

Dattme il mio fiateL Sei. Tu à me il marito 
\ ' ' Dà 
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Dà cara figlia mia. Gnph.Tr atei mio caro. 

Come mifero Soffri à la dolente 
Sorella tua * che per li primi doni 
Ti dà lagrime amare , e acerbi pianti . 

Sci. Oime marito mio> caro marito ' J 

Già d'ogni mio ben fonte y borfol di doglia, 

E (C affanno crudel trifla cagione . 

. Quale spirto infemal fu,che difeordia 
T auto crudel tra noi pofe à gran torto ? 

Griph. Mifera madre noi, mifera figlia (< 

Laffa fon*io . Sen. Non piu Signore , bomai 
T emp'è di dare à lamentar ft fine . * 

Voi vi dolete, che ui hà amato il ciclo, > . 

E tolta la cagion del morir uoflro . 

Sei. Mngi cruda cagione? acerba morte >. ’i\ 

La cruda morte loro à noi hà dato. 

Grip. Oime infelice > oime mijera , oime , 

oi che uiuer debbiami morti coloro vi - v ? 

, Mifere trifte,c dolor ofe noi , ■: r - •'£ 

T creili noi ftam d'ogni baldanza priue? v' 

Sen. Mai fine non haurebbe il pianger loro, ') *. 

T o glie Te le di man quelle due tefle, 

Che fi mofirino al popolo >cb' ognuno ' • 

Sappia d'effer fteur da ogni timore. 

Sei. ^dhi crudi piu d'ogni {piotata Tigre , - - > • 5 

Sete fiati cagion ch'io ueggia /penti - j : 

> r.. 1 lumi de la ulta ma > & uietare 

Mi licite ancbojcbc del pianto mia 
... ■ Io 

. Draiifz^byCoo^ 
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10 notigli fi a cor te f e t mai di mano 

Voti mi t or rete quefio capo. Griph. Mai » 

Np n torrete di mano à la forella 

11 capo del fratello. Oime cofloro 
yjj fetali , o‘:me laffa, del tuo [angue 
Vietato ni han, per lor crudeltà immenfa, 

Che uedere notiti hò potuto uìuo , 

£ mi voglion vietare anco i crudeli , 

Ch'à mio volere , hor non ti pianga morto 4 ~ . cj Li 0 

£en. Leuate quelle teHe che le ueggia , . SzZ 

jl popol tutto homai. Sci. Noi t noi spietati *> 

Le moflrercmo . Seco popol d'Egitto , > i\ 

Zcco,che gran contento lo spietato, . \ V 
Con figlio ha dato à le Rcine uoflre . . > j \ ; \ 

Se piu duri non fete d'ogni fcelce , . ' 

Vi debbon pur parer co ftor crudeli < \ K, 

Sottra tutti i crudeli, e di noi due 
Vi dette pur toccar itera pictade . 

£ fen voi può pietà, pregate loro f jfr 

Che poi , che non pojjìam piu batterli viui , v 

Gli fi lafcino almen ne le man morti. 

Tietofo popol mio , pietà ui prenda . ') 

\ De le Ideine voflre . Sen. Or non piu Gripo \ A 
Leuatele di mano i capi. Griph. Ahi Gripo 9 à 
Sci. gripo fedel, per quell amor, eh e fempre 

Ti portò il padre mio,per quella fede * 

Con cui creduto t'hò ifecrcti miei , ' > * 

Non mi uietar , che, quefio capo almeno y 

Selene • l ('Po* 
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( Tofcia ch'altro non hò del mio marito ) 
Rimanga in man de lafua fida moglie . 

SCENA OTTAVA. 

Gripo, Selene, Cloridano, Anti- 
gono, Senato. 

Grip. T Asciate quefilo capo alta Rema ; 

Sei. JL» fuggi figliuola mia, fuggi ti prego , 
fuggì da quelli rei, col tuo fratello , 

Mutato ci è , co la fortuna tioflra, 
amor di quei che ci fi oliano amare . 
jìhi Gripo, non mi far si grane ingiuria , 
Confenti almen ch'io doni i pianti efilrcmi 
jll capo di colui , che fu fignore 
Vino, e morto farà di quella uita , - *• 

fin che'l miofier defiìin mi terrà uiua . 
Grip.iVo» è degno di filar ne le man uofilre , > 

Reina, nè d'hauer pianto da uoì 'V r ? 

il capo d'huom , co fi maluagio , e trillo, ■■} ^ 
Com'era il traditor , che giace ejlinto • 

And g.Io non potrò patir quefiìe parole. 

Sei. Ben traditor fiei tu , poi che mi leni ■ . V 

Ogni contento fuor de le manmie, ;; 

E mi vieti poter goder quel poco, E 

Che m ha come jfo il cielydel Signor mio • ■ 

Grip.Dtf e ciò che uolete , i' ni fon ferito, 

' v vM- 

\ ’ * 
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ybidir mi conviene a S en itovi % 

Datime quello capo.SeLOiMe.Clo.Qr che l capo 
Non l’è piu in man , labiate ch’io finifca 
Del mio Re l’ambafciata a la Reina . 

Sei. Che uoletc piu dirmi ì Ciò. Cofa tale 
Che ni potrà leuar quejlo dolore . 

Sei. Leuar quello dolor? Ciò . Digr atia odite , 

Sei. lo u'odirò, n.n per dar fine al duolo , 

Che non puoi* batter fin ,fe non per morte. 

Ma perche ancor ch’io non uoleffi, i fono 
Dal mio fiero deflincoflrettav dirvi , 

Ciò. Reina nane fon légrida,e* pianti , 

Che fi Ff argon pe’ morti, e deue hauere 
M'ifura,nel doler fi, vn cor prudente. 

E dal pianto voltare al meglio il core , 
Quathqr gli s'offre occaftone degna, 

E così fare ancho deuete noi . 

'Effondo adunque il Re di Terfta morto , 

€ amando il noflro Re , voi fommamente 9 
Re di quella potentia , e di quell'alto 
Valor, che uoi fapete, e per fua battendo 
La uoflra cara figlia. Se!. Oime tacete. 

Che mi fono coltelli , che mi uanno 
jl ritrouare il cor quefle parole . 
lo Lhò per lo maggior nemico , ch’io 
•potejfi hauer . Ciò. Odite l'ambafciata, 

Et il contrario trotterete. Sen. Odite 
Reina, che uuol dir quello Signore , 

I i Ter 
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Ter parte del fuo Re . Ciò. deliberato 
%ìà darui fégno , manifeflo , e chiaro 
De la f è con che v'ama, e'ifegno è, elicgli 
( Quando ui farà àgradó)per mogliera - 
Criph.Oime,che vorrà fare ancho la forte ? 

Vorrà ella pormi nel primiero flato ? 

Ciò. riprenderà, il figlioli quale è uno 

De piu belli Signorie' piu corte fl, 

E de* piu vaierò fi, che' Imondfhabbieu. 
Crip. La maluagia fortuna, el per deflino v 
Fina la morte mi vorran fedire . 

Ciò. Darà marito à la figliuola voflra . 

E cefi vi farà fanata à un tratto , 

La piaga,che tenete bora nel core.. 

Sci. jL hi Selene infelice , oue fei giunta? 
Hauendo il figlio tuo morto negli occhi , 
E* l tuo caro marito, chi cagione 
letifera; è fiata o de la morte loro , 

• vArdifce di preporre àte,ea la flgha. 

Ter bocca di color, eh* ucci fi gli hanno , 
Tfel regno tuo, partito tale , e forila 
H che tu lo comporti , Tfcn ardete 
Ve la vergogna, a farmi talpropofla ? 
f uorrei prima , cb'auenijfe qtteflo 
€ fi ere arfa da Gioue , e lacerata 
Va le piu crude fiere a nerbo, a nerbo. 
Totria prender Selene per marito 
Quell’empio traditor, quel fiero cane, 
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Chelhà nel figlio, e nel marito uccifiL»^ 

Ter viuer vita lieta? l'or din prima 
Si patria tramutar de la natura. 

Volete voi, Signor , faldar la piaga , 

Che mi facefte in coronando il marito 
Mio muccidefle,& mvccidefle il figlio . 

Voltate cfuefla i/lcfia Jpada in quello 
Tetto , che già fri de lor cori albergo » 

€ cacciate qucfi dimani, che uada 
JP giungerai tra l’ ombre , con quelTaltre\ 

C on cui fiat' è congiunta in quefl a uita. 

Quefle mi faran no t %ge,grate, e quella 
La medicina fia (fogni mio male . 

quello modo il yofiro Re tor uia 
Totrà C ingiuri a ,oncT egli ojfefo rnhaue, 

E quando a uoi pietà vieti di farmi 
La granario vi cheggio^quejìa fyada 
Date ne le mie man , ctiioper me flejfa 
Finirò i miei dolori. Ciò. Oue ui mena fi 
Reina ilnon uedere il voflro bene ? . 

Sen. Quella Reina horè fuor di fe fle[fa->L 
Sei. Oimejatimejoimc, crudeli il ferro. 

Che mi può fare , in sì gran doglia, lieta** 

Sen. Lafcianla ritornar fignori in lei , " 

Chef parlerà poi di maritarla 

più maturo tempo. Grip. 7{on uoglio hOTÀ * 
Mancare a me medefino . Siamijprego, 
lecito dir tra uoi il parer mio . 

V,;: 1 9 Come 
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Seti. C ome ri.piace , che non men da v di, v 

Che da noi Perde il ben di quello impero • 

Grip* Deuremmo Senatori effer già fatti . ■< G 

Voler piti à modo alcun porci à prò uarc ■ 

( E perdommmi ine ò qu efli S ignori) * ; ^ 

La fé di Re firanìer , « ha ben coflui , * t- 

C'hamta hà la merce del opre fue , : ♦ 

AL oftro y quanto faremmo fuor di noi, -♦ .• 

£*7 noflro regno , e /a iwa noftra # 

*Pj« a Re porremo fare fieri in mano . • . 

Terò mi pare, eh' ella, già per proua ' '?* 

Fatta afidi cauta, in qucjìo h abbia riff>oHo : : v 
Da donna faggi adorne eli' è. nè n fede ( 

Che promeffa ci fia, fidar debbianci . - ( 

Che maggior fe,che piu J incero amore " ' 

Ad oflrò à Reina mai Signor del mondo, 

Di quella, che colini dimofìrò fempre . ' I 
*A quell' alma innocente, e traditore ■:% 

D' ogni fe priuoyfi Ccoperfe al fincs. 

Antig Gripo non dare al mio signor tal nome. 

Ch'egli ad alcun non fu'traditor mai. > 

*L{e gli è, per poca f e, que fio attenuto* > .! 1 

Ma per deflm crude l , per forte acerba » « 

Grip.Traditorecifufwpre,ne con altro i 

Nome nominar debbo huemo fi reo, ' 

Ciò. Ter qual cagione centra del Re dice 
Con tant'ira cojlu i quejle parole . 

Sci. Nè traditor, nè reo fu il mio Signore > 
à ; Non 

. ! i ± ■ Digitìietttìv'Xjpoglc 
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Non v oler Gripo , con fi acerbe voci 
Contra ilmarito mio , pacami l'alnuut . 

Grip. Alta Reina, non vi dee calere av . »ìv' 

5’ io dò nome conforme ale fue opre > a 

A queflo federato, empio Tiranno, 

Trino d'amore , e d'ogni fede priuo . ... * J 

E d' ogni ben nemico . C( o. Atyrc parole 

J)'un Re parlando vfa coflui. Seti. Sol* egli 

Le p note v far, come colui, cbe’l tutto 

Sapea di quefloRe,né , l patiremmo. 

S e fatto non rìbaueff ?,egfi & il figlio 
Mille fiate chiara fe del nero. v 

Ciò. CoHui fiat' è di tutto limai cagione • ^ • ,• * 

Grip. Non fon tant’afyre le parole mie , 

Che non foff ?r peggior le f ve triple opre « :• y . 

Jlnvi tenere i non mi poffo ch'io 
(Toi che la morte dar non gli ho potuto a 
Con le mie man) nel luifo non gli Sfati, 

E com è'I meno fuo, noi tratti morto. 

Traditor 'empio,* e del gran nome indegno') • 

Ch'egli h ebbe già di Re . Sci. Trilla Selene, 

Venuta fei pur in difdcgno al deh , . 

Toi che uedere, e fofferir concienti . - v 

Contra il marito tuofeorno sì grande » 

Ahi Uffa, a che fei giuntai Antig. Non deureJH 
Cjripo, moflrarti tal contra quel capo » 

Che fece già tremar tutto l'Egitto , 

E fu ingran riuerentia a tutto il mondo > 

' ' I 4 *WS 
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lAnzì tremar deurefli à penfar tecò ‘ **■ 

Che forte a te potrebbe interuenire. 

Sei. Dio,gliele doni tal, quale egli merta. >■ 

Ant ig. Quando a partito tale un Re sì grande 
E' giunto, che tu il qual degno non fei 
Di nominarlo , fenici temer quella • 

Tena } che fi deuria per que fio darti y 
Ingiuriar il puoi sì grau emente 9 
Dammi queflo reai capo non degno , 

Di Hare in mano d'huomo à te fimile. 

Se n. Voifete troppo audace , Antig. V faccio quello » 
Che pel fuo Re dee fare huomo fedele 
Sen. Siate modesto. Ciò. Chi è coflui Signori { 

Scn. Egli è di ‘Terfia famigliare antico 

Di qiteflo \c . Ciò. Jfon vi deue efler grane 
Di vederlo pietofo al fuo Signore . 

Io non gliene fapreipcr me dir male . 

Antig. Concedete, Signor, che per lo mio ’ 

Signore i* dica anch'io quel , che mi ditta 
Tede non fìnta 3 & fingolar pietade, 

V ti vorrei veder ben fignor mio ‘ ' 5 

In altra forma , & altri fegni darti • 

De la mia fé } del mio uerace amore , 

Che contender per te,contra coflui , ' • > 

Che tre meria fe ti vedeff ? viuo , 
tSfgcuole è al Leon rader la barba 
*Toi ch'egli è morto , e oprar non può gli artigli 
Ma poi, ch'altro non poflo, quello honore, > 

' Che 
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Che ti fei fempre vitto , quanto meglio 
Conceduto mi fia ti farò morto • 
Fofepiacciuto à Dio , che fede data 
Baucfli à queflv uc echio t che tua moglie 
Lieta farebbe , e tu farefli uiuo , 

F la Verfia^e T Egitto ancho contenti . 

Ma rimanti in quell’ arca illu/lre capo , 
Fuor de le man di chi ti face oltraggio ? 

Fin ch’io tipojfo dar degno fcpolcbro . 

Solo mi duol J che per cagion non vera 
Ti fia auenuto cofi horribil cafotr , 

C afta fu la tua moglie , e cofi cafla , 

Che fu d’bonettà ejftmpio , nè potei 
Maìpenfar la cagion perche impudica 
Fojs’appo te* Sei. Tu u tntigonoy che fai 
jT quanto torto io fia fiata offefa , 

Fede ne puoi ben far , ma che mi gioua 
Che fourauiffa i’ fia pudica , e facci 
Tu teflimon del uer, pofcia eh* è morto 
Ffidobano con ferma openione 
Ch*io fojfi dishonefia ì & impudica* 
Marni conforto almeno in duol sìgtauti 
Ch* egli hor nel uolto di chi tutto ùede , 
Tofbauer certa fè del viuermio . 
f t ueder chiaro à quanto torto tanto 
Temerò (Tanni confumata m'habbia, 
Grip.Lafciate , eh* egli ben n'ha hauuto il metto 
Cafta uoifofte , & egli fu maluagio . 
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Chi meglio sa di me, cui i fecrcti . v «m'T- v -h 
Del voftro cuor tutti commcjjì hauete ? : v : ì 

Sen^a cui maiuoì ncnmouefie un piede? \ 

Che uita fiata fui tutta la uofira ? . 

Non hebbe mai di pudicitia fama \ { : 

Donna a chenonperdejfcappréfiouoi .. y, i 
Seti. Esula nofira fè, non mente punto V 

Signor cofiui. Ciò. lo non nesò dir nulla * •’ v 
Seti. JsJjol direffìmo noi , Signor, fe chiaro 
7s[on nhauefj e cofiui moftrato il vero. 

Ciò. Diteci gentilhuomo, fe u' è à grado, \ / 

Se sì pudica fu quefla Burina , ». 

Ter qual cagione l hebbe fuo marito 
Ter adultera t & reai Se\. Terchel ben fare 
Sempre hebbe triflo merto. Seti. Intenderete 
Cofa di marauiglìa , & dhorror piena . - ; ; . 3 

Or cominciate , Gripo , che riè caro 
Che' menda ognun jb e fenga gran cagione 
~4l I{e bando non demmo, Grip. Il traditore ' 

Antig. Gripo lo ti ho ancho detto , nome tale 

TJon merta il mio Signore , e quandi io fojji \ ; 

In luoco, ch'io potè (fi, iti farei • .1 ; 

Veder co l'armi in man , che tu ne menti l 
5en . .Antigono tacete ,uoi miete ■ • ' v 

Trouar che fa non far fiima di noi . 

Sci. Braccar dateui almen , che I{e pofiente k ' ' 

£ 1 flato il mio marito;c al rcal nome t 

fate almen che fia battuto alcun ricetto. 

H ^ t ” Gliel 
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Antig. Glìel fareibenhauer s*io qui non fojjì • 

Gripi Tempo non è di dare dciò rifpofla , 1 

Oh è copia di gente » ognun fa fare ?- ì 

jintigono del grande , a miglior tempo i> -un 1 

I* fi farò veder eh' io dico il nero . A uni: 

lo non pari bora teco, il traditore* -''A. 

Sei - Fc/ir bisogna, equi tacer Selene . A 

Gnp. Che noi debbo chiamar per altro nome » ' • ' 

Voi, che quella Reina hebbe per moglie » 

E fà pofieffor fatto de l'Egitto, 

1 prender ùen<ò nona moglieru,e dare 
^ quefl' altra, di cui egl era indegno 
Morte,per folhauereeglilo'mpero . 

Sen. Ch e principio ui par queflo Signore ? 

! Ciò. Teggior ch'io non credea, Sen. Seguite il refio 
Grip. E fà sì ardito il traditormaluagio, 

Cb'a communicar venne opra sì rea , ■ * , 

Meco, che (fogni fé fon vero e [[empio . 

E fai premi rnofferfe , s*io volea 

Dar con lui morte à la Reina mia , t 

Ch'endur poteano ogni maluagio à farlo 


Et io ch’animo banca di darli ilpremio M 
Ch'à tal maluagità fi conuenia . . -Ai : 

(Communicato il tutto col mio figlio) 

*Aiuto gli promifìy e tenga fare ... x-u 
* decorta la Reina , i lo ridufji . 

Eie le Stante di lei , coi dirli ch'io 
Dargli volenti la Reina in mano. 
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Sì , che T uccìderla ferina perigliò 1 
EtiogiàpottobaueuaHipparchomio !\ v 
Con moti altri in agitato * accioche toflo . .0 

Vuccidefìer., ctiegii itti fo/fe giunta, 

Mala fortuna rea , che fol fi /lima l\b/\ 

Vi traditor , di tal foccorfo larga . • ; <y ol 
Jw tempo gli fu , ctiegii v fcì fatuo* \ -f: 
*Z)a le mie mani, onde reggendo il reo vi.. 
Che non gli era attenuto in forte quello , V> i3à«y 
C’hauea ordinato, e che s- egli /leale 
Era , fedele er’io , fubito volfe ' «. ^ \< v \* 
Il p enfierò à coprire gli inganni fuoi. 

Sci. Noi credetti io giamai, nPl credo anebora, 

Ancig. Co fi pofia ejfer morto, come nulla 

^tncti io gli credo, Grip. E adulterala moglie 
fece appo ognuno , & dijfectiella hauea 
Ordine dato co l'adulter fuo , \ 

D' ucciderlo, & non vuol che traditore » 
lAntigono il dimandi? coft foffi ■ " -‘M 

lo flato quegli , che gli bauejfe tolta 
La tetta, che gli bauete tolta voi. 

Che volutogli Faureì mangiare il cortes » 

€ del fangue fati armi di quel carica 9 
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Che teibauea coft crudeli inftdie 
sì gran torto, à la Rema mia . 
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S CE N A NONA. 


Rodobano , Selene , Gripo, Senato 
Antigono * 



ì 


Rod. A Hi traditore,oueti chiefìiomai 

\ co/i foz%a y & disbonefla ufficio ? v.O? 

Signori i * uo darmi à la fede uoflra r 
: Et darli meco il regno , il Re di Terfia * >. ^ s'3< 

T fono. Sei. *Ahi Signor mio>Signor mio caro 9 
Grip. Oime mifero me. Sei. Signor mio dolce , 

f ri conofco , oime caro Signore , >; j'Z 

Vita di quefla vita . Grip. Oime fon morto * 
apriti terra, én te coglimi vino , 

Sci. Qualfier deflin vi m'ha sì lungo tempo 

T cito Signore . Sen. Quefìi è il Re di Terfia p . 

Coni effer puote viuo à un tempo , c -r morto ì 
Che miraeoi fa quefio) Sei. jthi Signor mio 
Rod. State cheta Reina. Grip. 0 Gripo trifio > 

0 dolor ofo Gripo , oue fei giunto * i 

Rod. Haujrai tu ben fe queHi Senatori 

VI on mancheranno di giuflitia, come . , , 

So che non mancherai diceuol merto > ;«•;’••• < 

Traditor' empio , àie tri fi opre tue . 
jE a tuoi fallaci inganni . Senatori 
T uò chabbìate homaì chiara contenga 
Vi tutto quel, ctià qui uenir m'ha indutto % 
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Sotto la fittion c’hauete rifla 
Vago dunque et batter la camion vera ' 

O nd’è nata tra noi tanta ruina 
E tra me , e ia mia moglie odio sì accerto } 
Meco ho p enfiato , ch’io dpotejfi fare 
Colperfuadere a mi , cb'fo fojji flato < \ 

VccifOj con i 1 figlio, per lo bando 
Che dato m haucua e, onde Tenuto ♦ 
j' fono à voi, che quefle finte ttfle. 

Che tagliar feci , à due Signor d'Armenia , 
Mandati dal Re proprio, à dar la tnorte 
mcy fecretamente , & al mio figlio, 

E perciò fatti familiari no firi y 
perche pigi ato il noflro b abito, il regno 
Cccupajfer di Ter fu, & potean farlo. 

Ter eh’ erano ambi si filmili à noi 
Vi fembian^aytir d* appetto yccofi bene 
+Ambo finger fapeano il parlar noflro , 

E le noflre maniere , che da loro 
Tqe facea differenti il reflir folo , 

Et hor , che’ì noflro ejjerci finti morti , * 

Giovato in tanto ci hà; ch’io trono chiaro » 

Che cagion et ogni mal fiat’ è coflui . ^ 

Grip. Oime infelice me doue fon giunto i r v - 

Rod. Che teneuate uoi , che teneu'io, 

E che tene ua la Reina mia-> 

La fede iflcfia y ela bontà del mondo, 

1* uòychel conofciate ilpeggiorhuomo, 

Che 
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Che mai nafcefle tra mortali in terrai 
E come ftam da lui fiati ingannati . 

Oue t'induffi io mai empio ,maluagio, \ 

A' far quel, c bora bai detto? Gnp,Oime fignorc 
f vi cbeggio mercede. Anùg.Lamercede 
Dateli , ch'egli merta ,Rod. Tunonfofti 
Quegli , cbe d'adulterio m'accufafii 
La moglie traditore? Antig. A te mainagli 
Conuiene queflo nome, Rod. E cbe dicefli 
Di far ch'io proprio l'accorrei in fatto, à >' 

Co l'adultero fuo,s'io uolea teco 
Aqueltempo, cbe tumimoflrcrefli 
lenire à lefue flange. Grip. Jo quegli fui, % 
lo fui quegli Signor, cbeggio perdono 
A la Maeftà uoflra , & à ia uoflra >>, 


Reina, i quali à sì gran torto bo offe fo. '• ’f- 

Sei. Cbemaitifecigripo,chedeueffi 
V farmi queflo tratto ? meritaua 
Queflo l' amor ch'io t'bò fempre moflratoì 
€ la fè che'n te haueua il padre mio ? * * 

E tutto queflo Regno ? Grip. V mi conofco ■ 
Maluagio,alta Reina, Antig. Ben di Sfitti 
Traditore, à te empir fi dee la faccia, 

Rod. Antigono fi a indietro, Grip. I ' mertofi' merto 
Ogni J corno, ogni male, Se 1. Ahi S ignor mio 
Veder potete bora chi fia Selene, 

E quanto fia il fuo amore? Rod. 1 uoflri fleffi 
Reina u hanno procacciato il male , 

Chi 
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Chi non hauria creduto à qtteflo reo ? 

_ xA quello traditor , che fi mofiraua 

Sì buono sì le ale. Sen. E perche tanta 

Muluagità pen fatti? G ri p. Ter che morto 
Il Re , [offe mogliera à Hipparcho mio 
Quefla Rein a, & noi Signor dei regno . 

Sen. Con quella fè tu ci feruiui adunque ? 1 

Signor uedet e quel, ch’importi hauere^J .S. 

Fede in urihuom,cbe celi [otto un buono £> 

,Ajpetto un cor di mille infidie pieno . 

Ci incref ce, alto Signor, cbe fi a auenuto 
Tra roftra alte%£q,e noi, per queflo reo , 

Quaiit’ è auenuto infino ad bor . Rod. Verrorcj 
Ch'errar mi fece , ha uoi ancho condotti 
x/C far cantra dime quel, cbefacefte , 

€ co fi come effer fcu fato i ' bramo 
xAppreff ) voi, co fi uoi ancho efcufo , 

£ rimetto cottui ne le man uojìre . 

Ant ig.Datelo à me Signori , ch'io gli voglio 
T rar con le mani mie del corpo il core • 

Grip - Io no ricufo pena alcuna , merlo 

T utto quel mal, che può pat ire un reo • 

Antig Lafciate ch'io l' uccida,ou'è l'audacia, 

Lena gli occhi uer me , guardami in uifo > 

T raditor , d i che diandri eri fi pieno ? 

Lajciate ch'io l’uccida , e tolga quefla. 

T cfl e dal mondo. Grip. T non rie ufo morte* 

Rod. Antigono flà Indietro, la vendetta^ 

Vo 
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Vo che laf damo à quefti Senatori 
Cb'offefi ha il traditor non men,cke noi > 

Se n. Et la faremo tal , che per lui buono 

Sarebbe , fe non fofle al mondo nato, ' 

Conducetel foldati , nel piu of curo * 

Luoco che fia ne le profonde Torri . 

E cercate d’hauere ancho il / uo figlio , a 

Congiurato con lui ne' danni noflri , 

Che uogliam , c habbiano ambo il guidar donc 
De le fatiche loro . Gri p. Oime ho perduto 
Il mio figliuolo, e me, io meno, io meno 
Empio ch’io fon, ctìi can mi mangin uiuo 9 7 > . 
Ter dar e jf empio, che più di ogni inganno 
D’huomo maluagio Cinnocentiapuote , 

E che bramar non fi dee cofa alcuna ; 

Contraria àfhoncHà, contraria algiuflo . 

Anti g.Tardi f auedi del tuo fallo ,&quefio 
Ventini, chora fai , nulla tigioua . 

Venfo , che fe tardata ha Dio la pena , * 

Vi ch’eri degno, hor la ti darà tale , 

Che ricompenferd cola graue7ga \ r 

Del tuograue fopplicio il lungo indugio . • < 



* : 




ATTO 


' n 


SCENA DECIMA. 


Antigono, Selene, Rodobano', 
Senato, Figlio . 

Antig.Q IgnoR, fi come ì * uì piangcua morto , 
Co fi bor m'allegro di uederui uiuò> 

Iti lieto Hato, & prego Dio che lunga - v \ 
Mente bor godiate t alle gregge uofìre , 
uà turbi piu mai doglia ò tormento . 

Sci. Ecco Senato mio che gran letitìa 

La noia data ciba di quefto giorno . 1 

Come fa Dio , Signor , ritrouar uie , 

Che non poffon capir e tn human core , 

Da far lieta , e felice anima trijìa , 
idlhor , che piu dolente effer fi crede ? 

Signor mio caro , cornhaurei potuto 
T enfiar di poter effer co fi lieta , 

Nel colmo de gli affannigli* era pofìa. 

Ro d.I{eina i ueggio che ubo offe fio à torto , 

Et per don ue ne ebeggio. Sei. ^ibi Signor mio 
Voi fete lamia uita. Rod . Et ui raccolgo 
( Oueper uoflro nonfdegnate bauermi ) 
Come prima, per moglie . S el. f non conofco 
Signor da noi ingiuriaci traditore 
Merta la colpa, & il fopplicio . Vói 
Colpeuole non fiele, & otte colpa 
V* ?, - TS^on. 
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TJonèy Signor , non fa mcftìer perdono, 

V' accolgo per marito , epermogliera , - 
Come giàuimideiyuimi dòahchora , 

C/?e quantunque da noi la mìa fortuna 
T enuta mhabbia gran tempo difgiunta% 

Col corpo , mai nonhà difciolto il nodo , ; 

Con cui già ui miflrinfe amorej e fede* 

€ fon fiata con uoifempr e con Falma> 

Ma cioè dclfìgliuolmio f Ryd. l{eina hofhorò 

Ven darò noua, voi Scnat or prego 

Che non à me jnaàqueHo federato 

Diate la colpa di ciò ch’èauenuto 

Di reo tra noi. Sen. Noi gliele demo , e comi 

V oi toglie/fmo già per Signor noftro. 

Co fi hor di nono à uoi ci demo in mano , T 

Spero chefatti cauti , & voi, e noi 
Ter rimani fchiuar fiaprem Perfidie 
Di chi p enfierà farci af :ofy inganno , 
Terturbarci il felice , e lieto fiato , 

Rod.£ ui ringratio molto, Hor uà Ideino , 

Che raddolcifica ciaficun uofiro amaro 
Que[ìo don , c'hor ui faccio, quefii è quello 
Digli uol che uoi chiedete . Sei. ^ihi caro figlio 
Radice del mio core. Figi» %4hi cara madre 
Quanto hò pregato Dioiche mi facejfe 
La gratta che mha fatto boggi? Sei. Figliuolo 
Fedel foftegno mio , Dio ti conferui , 

E ci dia gratin chen contento infieme 
* : J K 2 Vlr 
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Viriamoli re fio de la ulta no jìr a . 

Antig. S tenore i y lodo Dio che y n cor ui pofe 
Di far la fittion> che fatta hauete , 

Tojjìbile non era mai che'l nero 
S i fcoprijf ? fe non con queflo me'fjp. 

Tron fio jfo morir piu f e non felice , 

Poi che concedo il del mi ha di uedert 
V cadetta di coliti , che tanto fuoco 
Bauea tra uoi , e la Reina jfiarfo . 

■ E vederui con lei giunto con pace, 

E con uoi fatuo , e lieto ilfigliuol uoflro , 
Speme feconda del reame perfo . 

Caro S ignor 9 pcr dignità Signore 
Di queflo vecchione per etade figlio , 

In cui fiorir falla virtù paterna 
Spero veder , comen nouel rampollo 
De f arbore primier lauirtù appare. 
Quant'hor credeapiù non uederui rimo l 
Tanfhor lieto ri ueggio. Sen. € noi Signort 
Ci demo a uoi dopò il Re uoflro padre 
T erf additi fedeli. Fig. €tio riaccolgo 
Ter padri tutti . Sen. Ma temp'è che diamo 
' , Ula figliuola uofìra alta Reina 
(Chetò, che pianger f confolata deue ) 

La parte fu a di così gran letitia . . 

Sei, Entriamo a conciarla. Rod. Sntriam /ignori. 
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L À giuflitia immortale 
Vi dar morto non manca 
*A chi beri* opra, e a chi è maluagio pena, 
E s anima talhor di uirtìi piena 
Voglia j o meflitia affale, 

E perche forga al ben oprar piu fianca, 
E proui ulta poi uiapiu ferena, 

€ pel contrario , chYn operar male 
Gioifce 3 en quello inuecchia, 

Troua , che tóler andò gli apparecchia 

Ì Dio^nelpiu. bel gioir tormento tale, 

C b’a la colpa fin vd il fopplicio uguale» 

IL FINE. 
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IN YENETIA, 


Appretto Paulo Zanfretti 
M D LXXXIII. 
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